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DELL' EDITORE. 



//z presente edizione è fatta 
pubblicata dalla Società de classici i terna- 
ni in Milano nel 1825 , eccetto solo che 
pe’ varianti si è seguila quella della Biblio- 
teca scelta del Silvestri publicata egualmen- 
te in Milano nel 1821 , che troviamo molto 
sobri, desiamo scrupolosamente attenuti in 
quanto alla punteggiatura ed all' ortografia ^ 
alla predetta edizione della Società declas- 
sici.^ che abbiamo trovato assai esatta. In 
quanto alla vita dell autore vi abbiamo 
premesso il profondissimo articolo che in 
inglese ne ha scritto il sig. Giovanni Ho- 
bhouse nel suo Essay on ìtalian literature. — 
Saggio sullo stato attuale dell’ italiana let- 
teratura. Avvegnaché in esso colla più pro- 
fonda conoscenza critico-estetica vengono 
rilevate le bellezze poetiche , non che i di- 
fetti del vate milanese. Il dotto inglese 
mette nel suo giusto valore il poema del 
Giorno del Parini , rapportato allo sta- 
to morale e politico dell Italia nel tempo 
in cui fu scritto^ Da un siffatto articolo 
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rilevasi quanto gl’ingegni inglesi sentisse- 
ro tutte le. più reposte bellezze delV italia- 
na letteratura. Abbiamo creduto indispen- 
sabile corredare detto articolo con alcune 
note risguar danti la parte biografica non 
che le prose del nostro autore ; rischiari- 
menti che abbiamo improntati dalla pre- 
gevole éd elegante biografia che ne scrisse 
C avvocato KeÌDa. 

'Jtnche il Sismondi ed il Ginguenè hanno 
scritto con gusto , criterio e sana dottri- 
na su’ pregi delle poesie pariniane (i). 

Speriamo che il presente volume voglia 
riuscire aggradevole ai! nostri associati , e 
mostrar loro la somma cura che abbiamo 
per dare le ristampe declassici nostri se- 
condo le pili approvate lezioni e presen- 
tare -articoli sugli stessi che ne mostrano 
con fina critica e colla piu saggia dottri- 
na estetica i pregi ed i difeltu 


(I) TJn certo Bocaus autore della vita del Pa- 
.Riwi posta nella Biogv(fia Universale che si pub- 
blica in Parigi , ha detto un nembo di spropo- 
siti. Fa egli nascere , a capriccio , il Panni nel 
32 marzo del 1729; lo fa morire nel 3 di settem- 
bre del 1799) e spaccia tanl'altrc falsità storiche. 
Nessuno si darà la briga di censurare i falsi giu- 
dizi di lui. Guai al vero , se i Bocaus seguono 
a lordare queiropera si reputata per le belle vite 
scrittevi dai *G/nguenè , dai Weiss^ dai Biot^ < 
da tant’ altri valenti scrittori ! 
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SAGGIO ESTETICO 

D 1 

GIOVANNI HOBHOVSE 

SULLE OPERE E SULLA VITA 

DI 

TRADOTTO DALL' INGLESE. 




Tl Parini può quasi chiamarsi Punico fra 
i poeti italiani del passato secolo , il quale 
abbia concepito ( e certo egli era da tanto ) 
e messo ad effetto il salutare proponimento 
d’impiegare tutte le sue forze intellettuali 
per far progredire T istruzione fra i suoi con- 
cittadini ; e se la maniera di poetare mo- 
ralizzando , non ottenne presso lui il pre- 
fisso scopo , cioè , di correggere i vizi del 
secolo , egli acquistò non ostante per se , 
una reputazione molto più pregiabilc di quel- 
la che generalmente ottengono coloro i 
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VI Sulle opere e sulla vita 

(jaali dedicano il loro talento soltanto al 

divertimento del pnblico. 

Trae la sua origine il Parini da genitori 
agricoli (i), nati sulle rive deirantico Eupilio 
nominato da Plinio , e in oggi lago Pusia- 
no. È uso in Italia di scegliere dalla clas- 
se la più povera , le persone da destinarsi 
per gli umili e faticosi servigi della chiesa, 
nel mentre che i benefìzi i più lucrosi sono 
quasi sempre serbati a prò dei secondoge- 


(i) Il Parmt in Bosisio , terra del milanese si- 
tuata presso il Lago Pusiano , nacque il 22 di 
maggio l’anno 1729 di oscuri, ma civili parenti. 

11 padre suo che teneramente 1* amava , benché 
possessore di un sol poder^tto , recossi a vivere 
in Milano, per dare al' vivacissimo ed ingegnoso 
fìgliuolo una diligente educazione. Questi applicò 
alle umane lettere ed alla fìlosofia nel Ginnasio 
.Arcimboldi diretto da’Barnabiti, e gli studi suoi 
furono , quali da’ tempi volevansi , infelici. Ap- 
parve in esso di buon’ ora uu genio libero BIoso- 
fico e singolarmente dedito alla poesia j né vi si 
richiese meno della paterna autorità per istrasci- 
narlo repugnante alla teologia ed al sacerdozio. — 
L’inesorabile bisogno, togliendogli i più begli anni ' 
dc’sublimi ed utili studi, lo fece scrivano di cose 
forensi proccurategli dal padre. Ostinato nondi- 
meno nella felice sua inclinazione , divoravasi di 
rado qualche buon libro filosofico, e benché privo 
d'interpetri , attentamente rileggeva gli amati suoi 
"Virgilio , Dante , il Petrarca , il Bernì , 1’ Ario- 
sto; il che giovogli forte a sviluppare l’ingegno, 
se non a perfezionarlo. — Reika. 
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nìti delle famiglie patrizie. Allorquando dun- 
que uno di questi figli della povertà dà se- 
gno di superiore talento , i frati procurano 
di portarlo alla loro congregazione ) hnpe- 
gnando a tal effetto la munificenza del ve- 
scovo della diocesi , onde supplire alla spe- 
sa per la necessaria sua educazione. 

(^n questo carattere andò il Paria! agli 
studi nel Seminario della capitale della Lom- ^ 
bardia Austriaca. Fino all’ età di vent’ an- 
ni egli si applicò alle speculazioni scolasti-^ 
che , ma il suo temperamento già debole 
fino dalla nascita, soggiacque ben tosto ad 
un fiero attacco morboso , il quale con più 
danno si è sviluppato nelle estremità del 
corpo , ed il giovane scolare si trovò co- 
stretto di abbandonare il Seminario privo 
di speranze e anche di quella di ]0otere un 
giorno aspirare al mediocre benefizio di una 
parrocchia di campagna. Difatti , tutta la 
scienza medica ad alti’o non contribuì per 
il miglioramento della salute di questo gio- 
vine , che a renderlo abile di camminare 
sti’ascicandosi, coll’ ajuto del braccio di qual- ’ ' 
che amico, ovvero -del proprio bastone. 

Qualche sua composizione poetica pubbli- 
cata fra le opere postume , muove in chi 
la legge un doloroso sentimento pel quadro 
patetico che ivi si presenta , dell’ estrema 
indigenza in cui questo poeta languiva an- 
che dopo esser giunto alla sua età matura 
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\iii Sulle opere e sulla vita 
4’ intero suo assegnamento , per la sussistcn- 
*a propria e quella della" sua vecchia ma- 
dre , consisteva ^unicamente nel profitto che 
esso vicavava nella composizione -di qualche 
articolo per una gazzetta. Così ne’ seguenti 
vei'si , egli si esprime con un suo intimo 
amico, chiedendogli qualclie soccoi’so pecu-^ 
niario. 

K La mia povera madre non ha pane 
« Se non da me , ed io non ho danaro 
« Da mantenerla almeno per domane. 

Il Parini aveva di già pubblicato diverse 
poetiche produzioni ( 2 ) , le quali dojio gli 
applausi d’uso, e soliti a compartirsi ad ogni 
nuovo autore , andarono neU’obhlio: solito 
destino dei primi saggi in belle lettere che 
non sono tanto spregevoli da muovere il ri- 
dicolo , nc cosi buoni da eccitar 1’ invidia. 

(a) Gli amici di lui mossi più dal desiderio di 
giovargli che di renderlo celebre, nelT anno 1762 
lo spinsero immaturo a pubblicare varie sue poesie 
in Lugano colla data di Londra, « sotto il nome 
di Ripano Eupilino , dal vago Eupili suo , antica 
denominazione del lago Pusiano»— Pfer Domenico 
Sore,si nel 1766 eccitollo alla censura del libro di 
Alessandro Bandiera , intitolato i Pregiudizi delle 
Vinarie Lettere : la quale fece egli con una dotta ^ 
letteraria cui difese evidentemente la retta c bella 
eloquenza del Segneri dalla licenziosa critica del 
Bandiera. >• ItilRA. ^ 
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‘ di Giuseppe Parini. ix 

Per questa ragione , egli non volle mai in 
appresso permettere che gli accennati com- 
ponimenti rivedessero la luce. 

' Ma giunto il Parini al suo trentacinquesi- 
mo anno, diede alle stampe (3) il primo can- 
to di quel poema che lo rese non solo foi’- 
midabile alle più potenti famiglie che lo cir- 
condavano , ma lo proclamò altresì nel mon- 
do letterario come il fondatore di una nuo- 
va scuola nell’ arte di poetare. Questo poe- 
ma porta per titolo il giorno ed c diviso 
in quattro parti , cioè : mattino , meriggio, 
vespro e notte. Il tutto insieme presenta 
iin quadro satirico-morale della maniera con 
cui i nobili d’ Italia , cercano di .dissipare 
nelle ventiquatt’ ore del giorno , la loro 
tormentosa e per lo più spregevole esi- 
stenza. 

Prima di entrare a discutere sul merito 
di questo poema , ci sia permesso di emet- 
tere poche riflessioni riguardanti l’ autore. 

' ( 3 ) Divulgatosi W Mattino nel i7fì3,VItalia tutta 
fece plauso alla novità cd eccellenza del medesi* 
mo , ed affrettò coi voti il Mezzogiorno , che 
apparve nel 1766, e fu ricevuto con pari lode... 
Il Pernia di Pier-Jacobo Martelli , dramma satiri- 
co , in cui sotto il nome di Femia si censurò Sci- 
pione Maffei , composizione scritta in eccellenti 
versi sciolti , per mostrare al Maffei che il Mar- 
telli sapeva farne da non invidiare quei della il/e- 
rope fu r unica opera che desse al Pariki , per 
propria confessione, alcuna norma del suo verseg- 
giare. — Rbina. 


Digitizec) by Google 



% Sulle opere e sul(u vilct 

Gli uomini dotati delle più gl andi ed esi- 
mie qualità , sono da per tutto , e quasi 
‘sempre travagliati dall’ avversa fortuna ; di 
ciò 1’ istoria letteraria dei popoli ci fornisco 
pur troppo copiosissimi esempi , ed è ben 
penoso per V uomo sensitivo il vedere che 
una severissima virtù accoppiata alla più 
alta abilità , non sia per chi n’ è dotato , 
che un infranto scudo contio i colpi delia 
maligna sorte! 

^ia situazione di questo autore per altro 
non si può confondere con quella della ge- 
neralità de’suoi eguali. Non saia perciò dii- 
fioile il provare questa differenza dopo un 
breve cenno che daremo sullo stato fisico 
e morale del Parini , ponendolo a paragone 
con la situazione della nobiltà d’ Italia , 
all’ epoca in cui il poema del Giorno usci 
alla luce. 

Era il Parini infenuo , indigente , privo 
delle risorse derivanti da una regolare edu- 
cazione ; in lotta continua fra le svantag- 
giose conseguenze della sua ignobile nascita ^ 
e le dure privazioni di un povero stato : 
egli viveva in una capitale dove i nobili so- 
no i 'più doviziosi , ma nell’ istessò tempo ‘ 
i più altieri e ignoranti di quelli d’ ogni 
altra città d’ Italia. In quest’ epoca appun- 
to il ceto nobile italiano godeva di una tal 
quiete importanza che lo rendeva formidabi- 
le, mediante la impunità che si accordav^i 
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di Giuseppe Parini. • xi 

agF individui del medesimo: impunità, che 
gl’ ìncoraggiva a ogni pih nero eccesso della 
più sfrenata vendetta. (*) 

In tale stato era dunque T ordine dell’alta 
società in Italia allorché il Parini intraprese 
a correggerne gli abusi , avventurandosi 
nella pericolosa impresa di attaccare i vizi , 
e i delitti che nella medesima erano comu- 
ni. Cosicché egli volle stabilire la propria 
reputazione sulla rovina di una classe di 
persone, che oltre essere in^questa penisola 
più spregevole che in altre parti di Euro- 
pa , deve la sua grandezza onninamente alla 
ignoranza o alla miseria delle classi inferio- 


(*) Se 1 arroganza dei nobili italiani li fece 
un tempo considerare come loro tacito diritto 
rimpiegar sicari stipendiati , ministri dei parziali 
rancori ; quest’ istessa arroganza scevra è vero del 
suo atroce principio, si modifica in oggi nella più 
assurda e boriosa ostentazione ; giacché non v’ li.t 
esempio che una moglie o fìglia di uno dei nobili 
nuovamente creati da Bonapurte , sia in alcun mo- 
do ammessa nè alle feste , né alle .adunanze di 
conve)*sazionc , che sovente succedono nelle case 
degli antichi patrizi milanesi. La stessa assorda 
distinzione prevale ancora fra la nobiltà di Tori- 
no , Venezia , B dogna , Firenze e Roma ; per al- 
tro in quest’ ultima città 1’ etichetta non é tanto 
rigorosamente osservata , e qualche giovane don- 
na del secondo ceto , si vede talvolta figurare 
nell’ istesso ballo con le Cglie dei quartati baroni 
* e raarebest. 


Digitized by Coogk 



IH Sulle opere e sulla vita 

ri } le quali , se si riguarda la sostanza di 
fatto, sono molto più l ispettabili e -degne di 
stima, di quella primeggiante» 

La precauzione con cui l’autore cerca di 
occultare le personali allusioni nel suo poe- 
Bia , non fu bastante ad impedire che i 
suoi ritratti non pw tasserò 1’ impi’onta de- 
gli originali parlanti^* e quantunque eglino 
stessi vi riconoscessero volte si , volte no , 
la loro fisonomia morale delineata, il pub- 
blico .giammai s’ingannò su questo partico- 
lare. In fatti non fuvvi un s^o milanese il 
quale non abbia riconosciuto nell’ Eroe del 
poema del Oiorno, il principe di Belgiojoso, 
un individuo della regnante famìglia Estense, 
e fratello maggiore del Feldmaresciallo dello 
stesso nome , che sostenne il carattere di 
ambasciatore austnaco nella nostra corte , 
e quello di governatoi’e nei Paesi bussi. 

E qui ci sia permesso di Fare una breve 
digressione in onore del Parini , ix)n meno 
che di ogni altro autore italiano. 

Qualunque opera nuova ^ in Italia per 
buona ed ammirata che ella sia, non pro- 
cura giammai all’ autore tanto danaro per 
supplire alla spesa della sua prima impres- 
sione^ e la causa n’ è che in questo paese 
non esiste una grande propensione per la 
lettura. Quindi , un libro abbencliè sia de- 
gno dell’ applauso universale , ed assiem i 
per. chi Io scrisse, la stima di tutta l’intera 
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di Giuseppe Parìni. xfii 

nazione , non avra mai ( come in lughil- 
tcrra ) nn numero considerabile di acqui- 
renti. Mille e dugento associati sono uno 
straordinario esempio di protezióne generale 
per un letterato in Italia^ e intraprendente, 
e imprudentissimo si può chiamare quel- 
roditore , il quale domandi per un volume 
al di sotto della forma in qtn* nn prezzo 
maggiore di 3. franchi , ossia mezzo scudo.' 
La ragione di questa ristrettezza tipografica 
si ripete secondo noi , dalla difficolta di sta- 
bilire in un paese diviso in tante piccole 
giurisdizioni, la legge di privativa in que- 
.st’ arte *, poiché i librai trovei-ebbero mille 
vie onde evitare T esecuzione, di una proce- 
dura , la quale dovrebbe essere rimessa da 
uno stato all’ altro , prima di giungero ad 
ac(|uistar validità nel tribunale competente. 

Sotto il governo del Viceré fu tentato di 
correggere gli abusi inveterati fra gli ita- 
liani , in questo ramo d’indu.stria, ma ogni 
tentativo riesci inutile imperocché fu ri- 
conosciuta cosa impraticabile , di cambiare 
gli antichi usi di un’ intera classe di mer- 
canti già da lungo tempo abituati a consi- 
derare qualunque sorta di monopolio tipo- 
grafico , come un onesto profitto di legit- 
tima speculazione commerciale. 

Sarà dunque difficile il far credere a chi 
conosce la liberalità degli editori inglesi ( i 
«juali forniscono una decorosa sussistenza 
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XIV Sulle opere e sulla vita 
eziandio a quegli autori la di cui fama 
non passa la mediocrità ) che i pih distinti 
scrittori italiani si tengono per favoriti dalla 
fortuna , se giungono a trovare uno stam- 
patore che s’incarichi dello sborso di quella 
somma necessaria per l’impressione dei loro 
lavori letterari ; e molto pili difficile sarebbe 
ancora 1’ indurre un tipografo italiano a 
moltiplicare il profitto dell’ autore , a mi- 
sura che si aumenta il numero destinato di 
copie dell’ opera da imprimersi. E come mai 
( per veritk ) potrebbe questa cosa porsi in 
uso in un luogo dove il giuramento dei ti- 
pografi, e la protezione del nostro governo 
concessa alla proprietà letteraria , sono leggi 
sconosciute , o per meglio dire giammai po- 
ste in pratica ? 

Alfieri in una specie di prefazione in versi 
premessa alla seconda edizione delle sue tra- 
gedie , si lagna che 1’ insaziabile desiderio 
di gloria , non solo gli costa il sacrificio 
della propria salute e tranquillità di men- 
te , ma lo conduce a esporre alla rapace 
avidità de’ librai rina porzione non piccola 
dei suoi averi pecuniari. 

« 

» Profonder tutto in linda stampa il mio , 
i> E perchè altri mi compri , accattar io ; 

» Solfrire il revisor che l’ uomo strazia j 
» Appiccicarmi i masnadier librai 
» Che a credenza ricevon e fan grazia ^ 

» IN è metallo per foglio rendon mai. 
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Molte c differenti furono adunque le cir- 
costanze che contribuirono al vantaggio del 
Parini , ad eccezione degli altri autori ; una 
specie di colonia di enciclopedisti francesi 
abitava in allora Milano , oltre di che , 
quattro o cinque della classe dei patrizi es- 
sendosi dedicati alla letteratura , osavano 
di pi'opagare coi loro scritti i principi! della 
allora nascente rivoluzione francese. Il inar- • 
chese Becca ria fra questi aveva da non 
molto pubblicato il suo trattato De^ delitti 
e delle pene opera che fu non solo cagione 
di un considerabile cambiamento nella giu- 
. risprudenza criminale della sua patria , ma 
estese altresì i suoi benefìci influssi fì'a di- 
verse altre nazioni ; di manierachè , la tor- 
tura abuso crudele dei criminali processi , 
venne quasi in tutta V incivilita Europa a- 
bolita. 11 saggio Giuseppe li» d’Austria al- 
lora imperante , si dichiarò altresì seguace 
e protettore di simili innovazioni , laonde , 
tutti cotesti' incidenti insieme uniti , pre- 
pararono r indebolimento dell’ accennata 
preponderanza ed influenza dei nobili lom- 
bardi. 

Il Conte Firmian in quel tempo gover- 
natore delle provincia di Lombardia , inter- 
rogato sulla pubblicazione del poema del 
Giorno esclamò : « Che faccia presto , noi 
» ne abbiamo estremo bisogno ! » 

Oltre questo potente protettore , il Par ini 
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aveva per se tutti gl’ individui della classe 
de’ cittadini , i quali generalmente parlan- 
do , formano la più virtuosa ed illuminata 
porzione della civile società. Una tal pre- 
dilezione nacque da una causa imprevista." 
Insorta querela fra i direttori ecclesiastici 
; di certi stabilimenti collegiali , e qualcuno 
della classe dei cittadini ^ il prelodato poeta 
entrò in lizza campione di quest’ ultimi , e, 
con "pochi colpi di penna confuse ed abbattè 
i suoi avversari 5 egli pubblicò' in tale oc- 
casione un libello contro di questi , ma ri- 
leggendolo a sangue riposato , parve anche 
ad esso tanto vimlentemente scritto , che 
non volle quindi permettere se ne facesse’ . 
•una seconda edizione. Ck)n tutto ciò , que- 
st’opera sebbene non generalmente propaga- 
ta , fu bastante a far conoscere fautore del 
poema del Giorno , prinia ancora che egli 
si annunziasse al mondo con questo titolo f 
e quelle persone la di cui causa , venne in 
particolare dal Parini patrocinata , gli con- 
servarono fino al termine della sua d’ al- 
tronde infelice esistenza , una inalterabile e 
fedele amicizia. 

Nel Giorno Pariniano campeggia da capo 
a fondo la figura « Ironia » Il poeta assume 
il carattere di precettore di un giovine no- 
bile , al quale comincia ad insegnare il mo- 
do con cui deve impiegarsi nel mattino alla 
toeletta j indi gli prescrive le serie cure che 
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di Giuseppe Parini. ^ Xvil 
debbono occuparlo alla mensa in sul merig- 
gio ; poscia la sera alle pubbliche passeg- 
giate , e finalmente gli addita la maniera 
con cui comportar si deve nel corsò della 
notte nelle conversazioni cosi dette di Cir-' 
colo. Le azioni le più frivole , le più scia- 
pi te follìe, i più spregevoli vizi, e talvolta 
andie i delitti i più ati'oci , sono in questa 
composizione ( sempre sotto il pretesto di 
lode ) minutamente descritti e dettagliati. 

In somma I! avviso ai servitori argomento 
quasi del medesimo genere , trattato dal 
nostro Swift con uno stile familiare e tri- 
viale , è stato dair autore italiano a prefe- 
renza trasferito al più alto della società ; 
nobilitandolo con tanta magnificenza d’ im- 
magini e d’imitazioni , che la lussuria e la 
superbia , vizi con cui il ceto nobile d’Ita- 
lia nasconde la miserabile vacuità del cuo- 

» 

re , sono con ammirabile evidenza in cotesta 
satira tratteggiati. 

La varia serie de’ naturali ritratti tutti 
presi dalla più scelta classe del consorzio 
sociale , impegna 1’ attenzione del lettore , 
nel mentre che la fedele e regolare descri- 
zione dei costumi chiamati comunemente 
nobili ne mantiene viva la curiosità. Non 
poco abile si dimostra altresì il poeta nel 
far risaltare la differenza che passa fra l’ ef- 
femminatezza ^dell’ attuale schiatta dei nobi- 
li , con r industria ed il coraggio de’ loro 


\ 
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più virtuosi antenati del medio evo 5 quelli 
che con somma perseveranza , ricondussei’o 
r impero d’ occidente al suo prisco stato 
d' incivilimento , e con sommo valore , ed 
eroica fermezza difesero la libertà delle an- 
tiche italiane repubbliche. 

Un tal paragone trasportò il Parini ai 
tempi romanzeschi 5 cosicché , la descrizione 
della rozza maniera di vivere di quegli an- 
tichi militari patrizi , i vecchi loro castelli , 
e le armature di forbito metallo usate dai 
' medesimi per ornamento guerresco , forma 
un dilettevole non meno che istruttivo con- 
trasto , coi magnifici palazzi , e col treno 
delle ricama té e dorate livree della fastosa 
e degenerata loi*o progenie. 11 pensiero- poi , 
che le antiche torri e le vetuste sotterranee 
volte sono lasciate cadere in rovina precisa- 
mente dagli attuali eredi di coloro che le 
avevano innalzate, fornisce alla fantasìa del 
poeta r immagine del tempo avvenire, e del 
loro risorgimento all’antico splendore; laon- 
de egli fu il primo a spargere un quajche 
colorito sopra siffatte opache ombre di poe- 
tica finzione : facoltà che i tedeschi si arro- 
garono poscia, dandosi il vanto, di aver 
creato una nuova scuola nazionale in questo 
genere di poesia. 

' Air antico romanzesco , seppe il Parini 
innestare i caratteri delle mitologiche in- 
venzioni , sistema prediletto de’ poeti italia- 
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ni , i quali per anco credono che le im- 
magini delle greche allegorie , siano le sole 
che pih acconciatamente possano combinarsi 
colle verità della natura. Pure ancora in 
questo punto dell’ arte ( che un poeta in- 
glese avrebbe ti’ascurato come inutile ) il 
poeta milanese tentò di spandere una cer-r 
t’ aria di verità , applicando le sue princi- 
pali favole ai principii ed alla pratica con 
cui regolasi attualmente la maniera del no- 
stro vivere. 

Serva d’esempio la favola di Cupido e d’ 
Imeneo, i quali vengono introdotti nel poe- 
ma suddetto , impegnati l’ un l’ altro in una 
così atroce guerra da non lasciare vei’una 
speranza alla riconciliazione ; per miracolo 
quindi , si viene a patti e si stabilisce, che 
Cupido debba disporre dei maritali cuori nel 
corso del giorno , e ud Imeneo poi sia riser- 
bato liberamente il notturno comando sotto 
le conjugali coltri: e cosi, ecco per sempre 
ambi i fratelli in perfetta concordia. 

È certo , che ad un inglese non cognito 
degli usi italiani , parrà futile e senza spi-' 
rito cotesta invenzione, ma venga in Italia 
e veda le belle matrone passeggiare per le 
vie in mezzo ai loro compiacenti « Mariti » 
e agli attentissimi « Cavalieri serventi » c 
tosto dovrà rammentare i leggiadri ad armo- 
niosi versi della favola di Cupido ed Imeneo 
nel poema del Giorno. 
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Laonde si deve inferire da ciò, che la no- 
stra nazione inglese , con difficoltà può for- 
marsi un concetto giusto di questa sorta di 
poesia. 

Il maggior numero degli ammiratori del 
Pariiii , equiparano il Giorno alle Georgiche 
di Virgilio 5 certo è che molte proprietà co- 
muni si scorgono in ambidue i componi- 
menti , giacché primieramente , tanto nel- 
r uno che neiraltro si trattano con Tistessa 
affettata dignità argomenti umili e familia- 
ri , in secondo luogo poi , ambidue i poeti 
spiegano con egual arte tutto il loro valore 
d’immaginazione ne’ frequenti episodi; sem- 
bra per altro che l’italiano poeta sia escito 
meno di strada di quello del Lazio , nel ser- 
virsi di tali abbellimenti nel corso del suo 
lavoro. 

Se il Parini non si prevalse del verso esa- 
metro dei latini , fu principalmente per 
r obbligo di dover poetare in una lingua 
la quale per nulla si presta a quel metro ; 
ma ossia che derivi dall’ intrinseco difetto 
deiridioma , ossivvero tragga oiigine da una \ 
reale inferiorità nel vate milanese, non s’in- 
contrano nel poema del Giorno, nè quadri 
le di cui immagini abbiano quelle vivacità 
di colorito , nè frasi composte di parole ri- 
suonanti di quella dolcissima armonia , che 
la mano maestra del poeta latino seppe com- 
partire a’ suoi capi lavori. 
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Pure , se lo stile del Parini non può ga- 
reggiare col virgiliano , la moderna Italia 
ben . ha luogo di vantarsi che il suo poeta 
si è più di qualunque altro approssimato 
imitando' , alle bellezze di quell’antico proto- 
tipo deir arte (*) 5 laonde gl’ italiani piena- 
mente convinti del genio del loro concitta- 
dino , non considerano temerità 1’ asserire , 
che giudicando in complesso le immagini , 
le descrizioni , e le invenzioni del Giorno pa- 
riniano , tener si possono se non superioi’i 
almeno eguali a quelle delle Georgiche. Noi 
solamente con più moderazione affermeremo 
senza téma d’ errore , che lo studio delle 
Buccoliche di Virgilio non è sufficiente per 
formare un buòn agricoltore , ma una im- 
mensa istruzione si può ricavare per la con- 
dotta della vita sociale , riflettendo sulle 
follie che caratterizzetno 1’ eroe del poema 
italiano. 

Se il sofà di Covrper fosse un componi- 
mento più variato , e sapesse di quel vero 
sale satirico , sarebbe , e per la facile sua 
versificazione , e per i domestici argomenti 
che ivi 1-i trattano , un’ opera da contrap- 
porsi tollerabilmente al poema del Giorno ] 
ma se ciò non si crede vero , non v’ ha 
( secondo noi ) nella nostra letteratura co- 


(*) Lojigo sed proximus intervallo. 
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sa che jwssa fornire una maggior rassomi- 
glianza. 

La versificazione del Poeta milanese non 
è aifatto dissimile da quella dei latini , sco- 
stasi bensì totalmente dal modo di poetare 
dei vati Italiani del suo secolo. Questi , si 
sono distinti nella vicendevole gara , di sor- 
passarsi l’un r altro soltanto nell’ invenzione 
di nuove maniere fino ad essi mal pratica- 
te , supponendo con tal mezzo di migliorare 
per quanto era possibile , la struttura del 
verso italiano. 

Si è fatto cenno , di ciò -negli articoli so- 
pra Cesarotti e Mazza , e sempre più si an- 
drò meglio dimostrando nel proseguimento 
del presente saggio. 

Ix; immagini , le frasi , i versi , e per fino 
le parole che compongono il nominato poe- 
ma , hanno in se un certo solenne e par- 
ticolare carattere che mai gli abbandona ^ e 
quantunque nelle sue descrizioni , non sia 
COSI a primo slancio sentita quella variata 
melodia di tuono che altamente s’ incontra 
nella Epopeja greca e latina , pure l’ istesse 
bellezze , s’ insinuano grado a grado e im- 
percettibilmente , nell’ anima dell’ accurato 
lettore del Giorno pariniano. Un solo esem- 
pio basterò per provare la nostra asserzio- 
ne. 11 poeta conduce il suo Eroe ne’ pub- 
blici passeggi : il tempo prescelto per que- 
sta ricreazione è verso la sera: il nobile pa-» ' 
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valiere scende dal cocchio lasciando la sua 
dama sola , e frammischiandosi nella folla 
entra furtivamente nel cocchio di altra ma- 
trona , abbandonata anch’ essa dal suo Ca- 
valiere ) sopraggiunge la notte , quando il 
contrabbando amoroso incomincia. Ora io 
dico , se questa notturna scena fosse stata 
immaginata da altro poeta fuorché dall’ e- 
satto Parini , la descrizione sarebbe al certo 
riuscita scurrile , indecente e scandalosa. 
Ma egli con la consueta sua arte , seppe 
adoperare al suo pi^posito il cocchio , e la 
notte, con niente minore accortezza di quella 
con cui Virgilio si servì della caverna e 
della tempesta , circostanze fatali alla feli- 
cita ed all’ onore della innamorata Regina 
di Cartagine. 

Comincia dunque ad invocare con la so- 
lita sua ironìa , gli Dei , e li prega di ar- 
restare il corso alla notte , acciocché possano 
più luminosamente mostrarsi le prodezze del 
suo prediletto Eroe. 

» 0 Sommi Numi , 

» Sospendete la nott§ , e i fatti egregi 
» Del mio giovin signor splender lasciate 
» Al chiaro giorno. 

Qui si ferma , e riprendendo graziosamente 
il proposito dimostra , che -la forza delle 
leggi di natura , impedisce di più oltre ve- 
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dere quello che accade al sue giovine si- 
gnore. 

I 

» Ma la notte segue 

» 5ue leggi inviolabili , e declina - 

» Con tacit’ ombra sopra l’emisfero ; 

» E il rugiadoso piè lenta movendo, 

» Rimescola i color , vari , infiniti , 

* E via gli sgombra con l’immenso lembo 

» Di cosa in cosa ; E suora della morte 

» Un aspetto indistinto , un solo volto , 

y» Al suolo , ai vegetanti , agli animali , 

» Ai grandi ed alla plebe equa permette 5 

» E i nudi insieme e li dipinti visi 

» Delle belle • confonde > e i cenci e l’ oro : 

» Nè veder mi concede all’ aer cieco 

» Qual de’ cocchi si parta o qual rimanga 

» Solo all’ ombre segrete ; e a me di mano 

» Tolto il pennello., il mio signore avvolge 

» Per entro il tenebroso umido velo. 

* 

Conoscesi ad evidenza , che quantunque 
bellissimo sia questo modo di poetare , e ci 
richiami alla mente i delicatissimi passi del 
Riccio rapito , conoscesi ( io dico ) che esso 
appartiene piu al regno dell’immaginazione, 
che a quello del sentimento. Nulladimeno il 
Parini d ha talvolta fatto vedere che ancor 
egli è capace di maneggiai’e maestrevolmente 
. il genere patetico , fino a richiamare le lagri- 
me de’siioi lettori , come quando per esem- 
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pio , egli descrivo ini iedele ed antico servo 
, stuieciato , perseguiiato , e finalmente ridotto 
(dia iiiiseria per non altro delitto che per 
aver dato una leggiera percossa nel dolore 
di un morso , al lavoi'ito cagnolino della pa- 
drona ! Questo episodio ci rammenta qual- 
cuno fra i componimenti di Crabbe dov’egli 
ri(;sce più tenero ed armonioso 5 e quindi 
ricorre tosto la riflessione che il rate ita- 
lian# con le quasi medesime compassionevoli 
descrizioni , eccita piuttosto il sentimento 
d’ indignazióne per T offensore , che quelle 
di* pietà per T offeso; effetto della sua non 
mai interrotta iron'ia , che stanca la men- 
te , e diverge T attenzione dal suo sostan- 
zia /c scopo. 

Il magnificare gli oggetti per se medesimi 
piccoli e triviali, dimostra, è vero, una sin- 
golare facilita nel poeta , ed ottiene nello 
stesso tempo il prefisso intento , cioè di ec- 
citare il ridicolo sull’ oggetto appunto ma- 
gnificato j ma lo scopo va perdendosi a mi- 
sura che il suddetto sforzo si protrae, e ter- 
mina in fine col trasformarsi in un’affettata 
ostentazione d’ ingegno. 

Per modo d’ esempio : una pietruzza con- 
tornata di diamanti , può nel suo genere 
bizzari’o fermare 1’ attenzione , e divertire il 
curioso ; ma un gabinetto ripieno di cosi 
fatte bagattelle , disgusta V occhio , e la sua 
monotonia distoglie la mente dell’ osser- 
vatore. ^ 
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AJtri nei debbono altresì necessariamente 
apparire agli occhi dell’ oltramontano letto- 
re , nel poema del Giorno. 

II Parihi , e dal suo povero stato , e pii'i 
dalle proprie infermità ritenuto quasi sem- 
pre nel .suo gabinetto , non vide a’ suoi gior- 
ni altra città fuorché JMilano 5 quindi è che 
egli riveste di una certa importanza , azio- 
ni che P uomo avvezzo a raggirarsi nella 
vita sociale in un circolo pih ampio, è CO7 
stretto' a considerarle indegne di alcuna at- 
tenzione. E la medesima mancanza di pra- 
tica di mondo nel suddetto autore , fece 
SI che il suo stile interamente formato sui* 
libri , talvolta degenera in pedantesco. 

Convien d’ altronde confessai'e , che tutto 
quello che un gusto squisito e ben colti- 
vato , può col solo proprio impulso esegui- 
re , interamente si trova nelle opere del Pa- 
rini \ ma questi , non pertanto , potrà essere 
giammai annoverato nella classe degl’ inspi- 
rati poeti. 

Il difetto maggiore del poema pariniano 
sta nel suo principal personaggio ; esso rap- 
presenta un essere destituito affatto d’ ogni 
merito personale , dal suo entrare fino al- 
1’ escire dì scena ; e il disprezzo che si 
concepisce per un consimile carattere , ne 
toglie per conseguenza tutto P ii\teresse. 
Pui'e P ammirazione che desta nell’ anima 
P arte sublime con cui P autore esaurisce il 
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piopostosi argomento , fa dimenticare , ed 
assorbe per cosV dire T idea di ogni obLie- 
done e difetto. 

Non tanto il sommo merito del Parini con- 
siste nel suo dignitoso stile , quanto nella 
maniera con la quale adopra l’arme satirica. 
Nella sua satira non v’ ha nulla di quella 
rabbia impotente che si sfoga unicamente a 
detraiTe con amaro fiele i grandi , e a de- 
clamare contro! pili doviziosi; non vi si tro- 
vano quelle continue garrule accuse contro 
r ingratitudine dei beneficati, e 1 abuso dei 
protettori ; in somma le solite e predilette 
sentenze , che tutti i satirici da Orazio fino 
al nostro Inglese imitator di Giovenale (*) 
adottarono , vengono escluse affatto da que- 
sto scrittore. 

Egli contempla i vizi dei nobili, con una 
compassione degna del più distinto di quella 
classe: .gli epigrammi, presso lui, sono usati 
con parsimonia ; egli mai trascende in osce- 
nità ; il satirico milanese non volle , diven- 
tando un Tersite , implicitamente cooperare 
con le pi’ave passioni del volgo ; quindi esso 
adopera nelle sue censure una dignità tale 
di espressione , che serve ( cosi diremo ) di 
scudo agli stessi censurati / contro il rance* , 
re della moltitudine; da lui vieu rispettata 


(*) Johson. 
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la natura umana ; egli non è un misantro- 
po ; di fatti ) nel corso del intero suo poe- 
ma non lascia mai di dimostrare che la causa 
del depravato vìvere dei nobili, non è ine- 
i*ente all’ essere loro , ma soltanto dej>eude 
dall’ assoluto ozio a cui essi si danno in 
preda. 

Finalmente questo componimento palesa 
il generoso jìcnsiero dell’ autore , cioè : di 
porre argine ai mali, della sua patria senza 
mai far nascere 1’ ombra di dubbio , eh’ <r- 
gli possa servirsi di questo pretesto , per sod- 
dislare le private sue animosità. * 

Appena il più volte nominato poema com- 
parve alla luce , parecchie persone agiate del 
ceto medio , assieme a qualche patrizio ( il 
quale essendosi dato alla letteratura trova- . 
vasi per conseguenza in diretta opposizione 
coll’intera massa del suo ordine) s’interpo- 
sero presso il governo Austriaco onde pro- 
curare un qualche miglioramento allo stato 
economico del poeta. Essi giunsero finalmente 
a persuadere il Governatore di Milano , ad 
erigere una cattedra d’eloquenza a bella po- 
sta per il loro protetto (4). Eletto a questo 


( 4 ) Intanto ilFirmian amando di render utile vicp« . 
pk'i alla patria il talento del Parini rlie aveva ricu- 
sato la c.illcdra di eloquenza nelle nuove scuole della 
Paggciia reale di Parma, nominollu nel 17G9 pro- 
fessore di Belle Lettere nelle scuole Palatine di Mi- 
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nuovo incarico ei fondò più stabilmente la 
sua in allora nascente reputazione , giustifi- 
cando col mezzo di ben regolate fatiche , balta 
aspettativa che gih di lui si aveva per tutta 
Italia. 

Questo letterato sort\ forse dalla natura 
doti tali , per occupare degnamente più che 
qualunque altro de’suoi contemporanei , Taffi- 
data gli. cattedra- di Belle lettere; e ad esso 
solo era dato fors’ anco di disimpegnarsi* in 
qu(‘sta imcombenza con un metodo diverso, 
ma più efficiente di quella che fino allora 
adottavasi in tutte le universilh italiane. 

Possedeva infatti il Parini un eloquenza 
grave , è ad un tempo facile , quindi citar 
poteva con moltissimo effetto gli esempi dei 
primi classici , ed illustrarli con le sue nuove 
e bi’illanti osservazioni. 

■ Egli non solo applicò le diverse teorie del 
bello e del sublime ai parti della penna , ma 
le estese puranche a tutte le produzioni 
della natura j in somma tanto risonava il 


lano, facendo una, nuova cattedra a dispetto de’Go- ' 
suiti , che malissimo il comportarono. Lesse egli 
alla Canobìana fino alla loro distruzione , dopo la 
quale fli dichiarato professore di eloquenza nei Gin* 
nasio di Brera. Fino da’ primi anni della cattedra 
compose l’aureo corso di Belle Lettere che ci rima- 
ne. Nominato dappoi professore di Bolle Arti , le 
andò di mano in mano dichiarando con ampio trai- - 
tato. •> Beina. 
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nome del niiovt) piofcssoie , che parecchi 
de’ suoi contemporanei di già in concetto di 
scienziati , non isdegnavano di prender posto 
fra gli assistenti alle sue letture. 

Ma i suoi discepoli e perfino i suoi am- 
miratori non poterono nascondere la loro 
sorpresa nel leggere i discorsi da esso pub- 
-l)licati colla stampa ; imperciocché , comun- 
que le idee che questi contciigono* siano 
giuste, raramente appaiono profonde ; ed il 
principal loro merito consiste, in un chiaro 
metodo , in una castigata dizione , e nel- 
r assoluta padronanza del soggetto j ma 
quello scorrevol fiume di parole , qiiel- 
r anima , quel fuoco nei pensieri e nelle 
frasi , che tanto mirabilmente adornava le 
sue arringhe dalla cattedra , tutto si vide 
svanire sotto i torchi. E per fino ancora- la * 
scrupolosa e finita eleganza del poeta , sparì 
come r ombra negl’impressi discorsi del 
retore (5). 


(5) J. principi fondamentali delle belle lettere 
applicati alle belle arti ^ che formano la ma;>i>iina 
parte delle sue prose , sono scritti con spontanea 
eloquenza nella scelta de’vocaboli e delle forme del 
dire, e nella loro disposizione ; vi c si nobile, rapida 
c'I energica, che risplende singolarmente e sparge le 
cose di tale vaghézza, che impegna non soÌo nello 
studio dell’ esposte dottrine , ma serve tl’ esempio 
onde esercitare l’arte nell’ insegnarla , siccome fe- 
cero Cicerone c Longino. Havvi nelle scritture me- 
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Se si vuole considerare questo lettera lo 
come scrittore di versi , noi lo vedrein o 
tanto eccessivamente scrupoloso quanio i u- 
lingardo j ed a tal segno , che egli U ) ii 


desitnc ima nitida c castigata floridezza, un* artifl* 
cioàissiiua sprczzatura cd una ferma facilità, per le 
* quali ognuno apprende agevolmente le cose , e si 
presume capace di scrivere in quella guisa, la quale 
trovasi alla prova si studiata , difficile cd origini- 
le . . . Veggcndo'cgli che gli antichi critici aveaiio 
più sentito che veduto, trattando di Belle Arti; e 
chcjo stesso Ari^totilc ed Orazio che tanto co- 
nobbero i ju'iiicipii comuni delle luedesiiue, trascu- 
rarono di collocare in lucida scric le teoriche loro, 
studiossi di ridurle a’principii generici ed esatti, c 
confermò i precetti coll’ assidua osservazione della 
natura, la quale crea negli uomini atrezioni costan- 
ti , e li guida a gustarle imitate nell’ opere delle 
Bell’ Arti. 

Il Du-Bos , rAiidrè, il B.illcuK cd ailri avevano 
già unite parecchie osservazioni comuni alle Belle 
Lettere ed Arti, c specialmente ilBitieux le aveva 
ridotte al principio AcW' Imitazione dietro gl’insc- 
gnamenti di Platone ed Aristotile. Il Parihi nel suo 
corso di Belle Lettere applicato alle Belle Arti di- 
vise i principi loro fondamentali e generali da’par- 
licolari e propri i di ciascun’ Arte ; c ne ridusse i 
fondamentali aU’mfercsie derivato dalla presenta^ 
zione c imitazione della natura , alla varietà cd 
alla unità fi generali alla proporzione^ aWardini', 
a]la chidi'ezza , facilità e convenevolezza ; ed i 
particolari parlando di Belle lettere, alla pn;'o/a, al- 
le lingue od agli stili: c passò quindi alla lingua i- 
taliana^ \\\' indole ed agli scrittori classici (^de’qilati 
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giunse mai a pubblicare in vita sua che i 
due primi canti del nominalo poema: Canti 
che non oltrepassano il numero di quattro 
mila versi. Gli ultimi due non videro la luce 
che dopo là sua morte , quindi e , che nei 
medesimi s'incontrano dei versi non finiti', 
oltre un gran numero di varianti , e due 
spaziose lacune che una protratta longevità 
sembra non gli sia stata sufficiente per riem- 
pirle secondo il suo gusto ; lo stesso severo 
procedere ’che il Parini adoprava nelle pro- 
prie produzioni, non era dal medesimo tra- 
lasciato in quelle altrui , poiché allorquando 
gli parlavano degli- scrittori primari, inclu- 


da profotidi^ é sensatissimi giudizi) della medesi- 
ma. Grandi'ed utilissime verità contiene quell’opera 
insigne che intera ci rimane. 

I Dialoghi, le -pistole, e qualche novella di lui 
sono distese con quc’modi facili ed ingenui che si ' 
convengono allo stile familiare. Quivi accorto si lu 
egli nella scelta di quelle dizioni che sono ricevute 
cd intese da tutti gl’ Italiani , e nel rifiuto del- 
le manierate e volute solo da qualche dialet- 
to speziale. Colti c modestamente ornati sono i 
Bagionameuti accademici di luì , e gli Elogi del 
Tansi e del Dadda, che grandeggiano per le cose , 
e naturalmente conducono a credere vero quanto si 
espone con bella semplicità, a dilTercnza dc’mo- 
’derni eloiti , che strani e falsi nello stile c’indu- 
cono a diffidare anco delle qualità attribuite alle 
persone lodate. ( Ecco quanto possediamo delle 
prose del Parini.v) — Beiva. 


di Giuseppa Parini. xxxiii 
sìvanicnte di Virgilio c di Orazio, dava per 
replica' questo suo favorito adagio , « Noi 
» dobbiamo studiarli nei passi , dove essi 
» non appaiono mortali còme noi. » 

Da cosi fatto maesti*o la gioventù di Mila- 
no apprese a regolare il pioprio buon gusto 
nella poetica , adottando una certa puntual 
precisione , che le più volte cade nell’ alfet- 
tato 5 cotesti scrupoli trovarono numerosi 
fautori particolarmente in una città i di cui 
abitanti sono fra tutti gl’ italiani i meno 
dotati dalla vivace immaginazione della poe- 
sia. In fatti il Parini è il solo distinto 
versificatore che Milano abbia prodotto, dal 
risorgimento delle lettere in Italia fino a 
nostri giorni. 

Ma prescindendo dai Milanesi , la natu- 
rale propensione al letterario rigore esiste 
(.abbenchè modificato ) presso a poco in tutti 
gl’italiani ; questi , sazi come sono di com- 
ponimenti poetici , si acco.^tumarono a ri- 
guardare i lavori in verso, con tutt’ al tr oc- 
chio di quello con cui giudicar si debbono 
le facoltà regolate per lo più dalla fanta- 
sia ; questo sentimento nacque forse in loro ' 
dalla trascendente varietà , bellezza e foVza 
di espressione del linguaggio nativo : lin- 
guaggio il quala fornisce suflicienti mezzi 
allo scrittoi’ poeta che lo sappia trattare , 
onde compartire nelle proprie opere la giu- 
sta propoi’zìone , c alf intelletto e alla l'an- 
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tasìa. Aggiungasi a tutto ciò , il superstizio- 
so culto che questa nazione conserva pe’ suoi 
antichi poeti, di maniera che , ogni' oper.i 
moderna che vede la luce in Italia , si giu- 
dica buòna o mediocre , secondo che più 
o meno si avvicina all’ ardua perfettibilità 
de’ menzionati classici. (*) 


(*) Non v’ha paese al mondo che possa si ire 
a fronte dell’ Italia , nel venerare la memoria 
de’ valenl’ uomini dei secoli passati. Ma quello 
che maggiormente forma l’attenzione dello stra» 
niero si è , 1’ affezione con cui anche le persone 
^elle più inGme classi, nominano ( attribuendose- 
ne gloria ) gl’illustri loro antichi : E Tesprcssio- 
ne del « nostro Correggio » e nostro Ariosto » 
in bocca di un contadino italiano , ravviva in ehi 
la sente non solo la memoria , ma ancora T im- 
magine iftessa di quei geni singolari. 

Allorché Napoleone , viaggiando nel regno d’I- ' 
talia , passò per la citta di Reggio, la Comune 
solennizzò la sua venuta con magnifiche feste ; la 
principale consisteva in un tempio all’ Immorta- 
lità dipinto nel fondo di una galb-ria , dove ve- 
devansi appesi a doppio ordine i ritratti degli 
uomini illustri in qualunque genere di sapere , 
che nel ducato di Reggio . respirarono le prime 
flure di vita. _ 

Sembra dunque che moderni italiani invece del- - 
le rivalità spiegate in quelle dissenzioni e guerre 
del medio evo , si limitano ora ad esaltare con 
perseverante contrasto i Fasti d’ ogni loro città , 
rammentando con innocente ostentazione , se non 
le lodevoli azioni presenti , almeno ì gloriosi no- 
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La erudizione non fu per certo la mag- 
gior prerogativa di Parini 5 egli poco cono- 
sceva di greco , e non potè mai giungere 
ad aver nome di scrittor latino; ma sentiva 
ciò non ostante tutte le bellezze che fre-^ 
quenti s’ incontrano negli autori dell’ an- 
tica Roma ; e le sentiva con siffatta intensi- 
tà , da farle con singoiar chiarezza compren- , 
dere anche ai suoi ascoltanti. 

Gli autoi'i da esso con somma attenzione 
e con particolare studio ponderati , erano il 
Dante, T Ariosto ed il. Tasso (1’ .Aminta), 
pure egli non ha imitato alcuno di questi 
suoi favoriti grandi modelli ; e ben si puà> 
dire di lui come del nostro Swisft, che dif- 
ficile impresa sarebbe il trovare nelle sue 
opere un solo modo , e una sola idea pu- 
ranche , presa in presto da’ suoi prede- 
cessori. 

L’ autcHL'e del poema del Gioj’nq, si potrà 
chiamare imitatore , in quanto che egli seppe 
trarre gli stessi effetti dalle grandi e costi- 
tuenti cause che cooperarono alla celebrità 
degli antichi scrittori. Quindi facendo buoa 
uso di tal cognizione , creò da per se un 
modo tutto suo proprio , e mai da nessun 


mi de* loro valenti e degni trapassati ; e al solito 
degli eredi di pingui dovizie , si scusano col di- 
re , che le ritrovate ricchezze formano U prima- 
ria cagione dell inerzia loro attuale.. 
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oUi’o conosciuto : moflo il rfimlc portii l’iin- \ 
t>ronta del vero genio , perchè temprato c 
forbito dal severo gusto dell’ inventore. 

Egli seguiva il precetto d’ Orazio il qua- 
le insegna di sacrificare un pensiero comun- 
que nobile , se non è suscettibile di abbel- 
limento ; e seppe ancora rinunziare nelle sue 
. opere , a quelle bellezze che il volgo de’ leg- 
gitori nomina naturali , ma che sono infatti 
triviali ed ovvie. 

Formavano il suo favorito studio i trattati 
sopra le belle arti, e nominatamente la vita 
dei celebri artisti; fra i pochi libri che fu- 
rono ritrovati presso lui all’epoca della sua 
morte , si contavano due copie della Bio- 
grafia de Pittori del Vasari, ambedue qimsi 
lacere dal continuo adoperararle in repetute 
letture. E quantunque ei non siasi applicato 
allo studio pratico del disegno, e della mu- 
sica , pure aveane cosi familiari le teorie , 
ed era a tal segno sensitivo del bello che di 
queste due arti sorelle discorrendo , diletta e 
' incanta , e che i più rinomati professori suoi 
contemporanei , spesso ricercavano il suo pa- 
rere pei loro lavori. ^ 

E tanto ciò è vero , che nelle opere di 
questo poeta pubblicate dopo la sua morte, 

SI leggono diversi pensieri pittorici dettaglia- 
tamente comunicati a molti dipintori : pen-* 
sieri i quali veggonsi tutta via eseguili in 
più d un iialazzo della città di Milano. 
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Il Par ini impiegò tutto il suo talento nel ^ 
mettere in pratica la teoria cioè « che 
la poesia déve dipingere » e per dir tc- 
ro, ad eccezione di Dante, pochi poeti ita- 
liani ' ebbero il vanto . di rappresentare le 
cose nei loro versi, in modo che un pittore 
leggendoli possa formarsene una giusta idea , 
e ritrarle; la folla poi degli altri versifica7 
tori non ha fatto nè fa altro che descrive- 
re ; ma il vate Milanese , con la forza e 
perseveranza della sua efficiente meditazio- 
oe, giunse’^ porre in pratica quel che TA- . 
Jighieri creo col solo impulso del maravi- 
gliosq'sno ^enip. Cosicché ^ sarà . ben arduo 
indicare dieci soli versi consecutivi nel 
poema del Giorno, dove un pittore non tro- 
vi da ritrarre un completo quadro , <x)n » 
tutte le richieste varietà dell* espressivo at- 
teggiamento. , " 

, Oltre la satira sui nobili, il. nominato 
poeta pubblicò nel corso della sua vita venti ^ 
odi ; quattro fra queste vengono dai critici 
italiani considerate come inimitabili, sei o 
sette altre' da tollerarsi , e lé rimanenti poi 
assolutamente cattive. D’altronde ciascheduna 
di esse ha qualche giado .di affinità con. 
quelle di Pindaro e di Orazio, ma non vi 
si riconosce neppur l’ ombra di rassomiglian- 
za coi lirici di Petrarca , di Ghiabrera e 
del Guidi y e non solo nello stile , ma ati 

è 
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modi del linguaggio' medesimo sembravano 

del tutto diverse (6). 

È stata invariabile massima del Parini / 
di evitai’6 nelle sue poesie qualunque orna- 
mento descrittivo , ma di gettare sotto gli 
occhi del lettore le immagini quasi diremo 
.di slancio, con un solo colpo di pennello. 

Anche ne' componimenti lirici , questo 
poeta non dimenticò il suo scopo primor- 


(6) Acciò si conoscano tutte le produzioni poe- 
tiche del Parini , bisógna accennare anche un 
suo dramma. — Per 1’ arrivo di Ferdinando 
arciduca d’ Austria , governatore di Milano , 
e sposo di Maria Beatrice da Este , il Fir- 
mian ordinogU un dramma nuziale da rappre- 
sentarsi a vicenda col Ruggiero del Metastasio. 
Questo si fu r Ascanio in , Alba , dramma in 
cui il Pa-riki per evitare l’assurdo di sentir uo> 
mini cantare fuori della natura , scelse la sua 
favola da' tempi 'eroici , e v’introdusse' Dei e Se- 
midei y de* quali non , conoscendosi 1* indole so- 
prannaturale , può fìngersi proprio il canto y ed 
ogni altra straordinaria maniera del dramnia li- 
rico. Se il Metastasio fu osservabile per la dol- 
cezza del suo dire e per l’ inimitabile sua facilità, 
il Pariki meritò assai dal lato delia nobile e sem* 
plice locuzione, e dèlia convenienza e condotta 
della favola^ Altre volte tentò egli lodevolmente la 
drammatica con diverse nitide ed eleganti Canta- 
tey e ci lasciò i frammenti di un Dramma serio ^ 
fi di un altro giocoso che hanno molta grazia 'di 
stilct — Ksuta. 
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diale , cioè : di cori’eggere ìX)ssibilmente ' i 
costami del suo secolo ; • T ode diretta ' ad 
ona nobile fanciulla che aveva seguitato da. 
moda parigina in uii abito così detto Robe, 
a la guillottine ci servirà di esempio. Lo 
stile di quest* ode è più dell* usato intelli- 
gibile anche per i non italiani ; la bellezza 
ed il candore dell* innocenza ( stimabili pre- 
rogative della giovine dama ) sono presen- 
tate con un certo colorito, il quale produce 
un contrapposto ammirabile con la pravità 
dei costumi , e lo stravolgimento di pensa- 
re , che il moralista poeta prevede dover, 
essere 1* effetto immediato della imitazione di 
un COSI fatto esecrabile modello. Ecco ^ i 
suoi versi. , ' " 

t - 

« Da scellerata scure 

# 

» Tolto è quel nome , infamia 
» Del secolo spietato , ' 

» E diè^fanesti augurj ' 
j» Al femminile ornato. 

» E con le trùci Eumenidi 
» Le care Grazie avvinse , ' 

» E di crudeli immagini 
j» Le tue bellezze tinse. 

Quindi con una breve digressione sull’ i- 
storia deir antica Roma , fa conoscere che 
la corruzione' de* costumi anche nei più glo-^ 
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riosi tempi di quella repubblica , inducera 
le Romane matrone ad andare in folla le 
prime, spettatrici de’ crudeli combattimenti 
dei Gladiatori ; e una innocente Vestale era 
appunto colei che dava il cenno per la car- 
nencina. £ continua : 

» Potè all’ alte patrizie 
» Come alla plebe oscura 
» Giocoso dar solletico ‘ . 

» La soffrente natura. 

» Che più ? Baccanti e cupide 
- » D’ abbominando aspetto , 

» Sol dell’ uman pericolo 
» Acuto ebber diletto. 

)» £ dei gradi , e dei circoli 
» Co’ moti e con le voci 

Di già maschili , applausero 
» Ài duellanti atroci : 

» Creando a se delizia 
» E delle membra sparte 
» E degli estremi aneliti ^ 

» E del morir con arte. 

Il poeta procura in questo' componimen- 
to , di far succedere le proprie idee colla 
stessa gradazione con cui r abbandono della 
morale , effetto immediato dell’intemperante 
desiderio d’ imitare le nuove prave costu- 
manze , ' ha insensibilmente a poco a poco 
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, ridotto il sesso femminile, alle peggiori pra- 
tiche dell’ incontinenza. 

Il biografo del Parini ( Tavvocato Reina ) , 
dal quale abbiamo tolto in gran” parte le 
precedenti notizie , viene con ragione ac- 
cusato , di avere a detrimento della reputa- 
zione del suo autore, dato alla stampa tut- 
ti i suoi manoscritti indistintamente, facen- 
done fino sei volumi in 8.® ; nel mentre che , 
quelli creduti dal poeta degni di veder la 
luce , non potevano eccedere la mole di un 
iibercoletto di duecento pagine. Certo è , 
che fra tutti i componimenti lasciati ine- 
diti lui vivente , i soli due ultimi canti 
del poema del Giorno meritavano d’ esser 
tolti da quella oscurità a cui il severissimo 
autore gli aveva irremissibilmente condan- 
nati. Non intendiamo per ciò di dai’e T ul- 
tima esclusione alle rimanenti opere gra 
pubblicate, giacche queste puranco conten-' 
gono tanto pregio in se medesime, da por- 
gere sufficiente istruzione a chi si diletta 
nello studio dell’ uomo , ed ama d’investigare 
nelle recondite cause che portano allo svi- ' 
lappo delle nostre facoltà mentali. 

Le odi del Parini riconosciute per le mi- 
gliori , sono quelle composte nella sua età 
avanzata , ma siccome non erano destinate 
alla stampa , appaiono per conseguenza nel 
loro primo getto ; ma sono non ostante fi- 
xàai’cabili per il buon senso , e per la non 
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affettata semplicità che le medesime spira^ 
110 ; per altro \i si ravvisa scarsità d im^ 
magini poetiche , e quelle poche , presen- 
tate in uno stile privo di energia , e con 
modi triti e triviali. Da questo fatto si puù 
con giusta ragione arguire proporzionata- 
mente , quanto tempo , e quali fatiche do- 
Tette il menzionato autore impiegare , onde 
mantenere quella costante elevatezza di stile 
che conduce quasi al grado di sublimità ^ 
nelle ponderate sue edite composizioni. 

La frequenza cogli uomini , gli procaccio 
il conoscimento dei più segreti recessi del 
cuore umano , e lo pose in grado altresì di 
rintracciare F origine delle naturali nostre 
debolezze , e svelarle con tanta aggiustatezza 
e perfetto sapere , nei principal suo poe- 
ma , e nelle prescelte sue odi ; e parimente 
la continua ed esatta contemplazione della 
natura in ogni sue aspetto , lo forni di un 
dovizioso tesoro di bellezze poetiche onde 
adornare i jiropri lavori , rendendola abile < 
non solo a riconoscere l’essenza del vero bello 
negli scritti degli antichi classici , ma di di- 
mostrarlo agli altri col mezzo della sua chiara 
facondia. 

Mai ebbe lo studio e la coltura d'elio spi- 
rito un risultato pili fèlice di quello che ci 
porge F esempio elei Parini ; in lui si scor- 
gono tutte le qualità che sono gli evidenti 
effetti del genio j pure egli nacque eoa una 
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tendenza piuttosto atta ad istruirsi’ con le 
eognizioni altrui , cfie a creare da per se y 
melante un' intrinseca feconditi- Ma la. 
terra anch' essa non produrrebbe che sole 
piante selvatiche , se , la cura ed il trava- 
glio dell’agricoltore non là ponesse in istato 
di poter con profitto ricevere le semenze 
e partecipare il nutrimento ai più necessari 
e delicati projdotti. 

Non osò la nobiltà di Milano vendicar si< 
apertamente contro V autore della satira del 
Giorno ; fu tramata bensì, una congiura per 
assassinarlo , ma senza effetto ; d- altronde 
sembra probabile che questa sia un’istoriella 
la quale tragga la sua origine dalla suppo*- 
sizione fondata sull’ uso degl’ antichi nobili 
italiani y cioè di vendicarsi delle offese col 
vilissimo mezzo de’ sicari.- 

Ma ben altra vendetta più certa , e puj? 
troppo da ciascuno conosciuta , presero que- 
gli adirati potenti sull’ infelice Vate : 1’ an- 
nuo emolumento della sua cattedra, non fu 
mai aumentato al disopra di franchi tremi- 
la , poco più della miserabil somma di lire 
cento sterline. 

Allorché Leopoldo II. d’ Austria passò per 
la cittk di Milano , visitando gli stabilim^ti 
pubblici gli accadde di vedere il Parini. Ri - 
mase quel monarca colpito dalla fìsonomia 
di un vecchio macilente , strascicando len- 
tamente i 8.U0Ì passi , ma che d’ altronde 
• b a- - 


G' 
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cóiisertava' in ‘Tòlto, ' iin fermo e dignitóso 
contégno dimandato ' òhi fosse , gli fù detto 
il' suo nome; allora l'imperatore 'voltatosi {il 
presidente del consiglio ràunicipale che lo 
aécompàgnava', gli ordinò di accrescere la 
somma della pcnsione' al professore /''tanto 
ohe gli fosse' sufficiente per far le poche spese 
di un calesse! per sua comodità. ' 

Ma gli ordini di un sovrano altrove resi- 
dente, e dati- con la sola parola sono ben 
di rado con esattezza eseguiti nelle provin-^ 
ce distanti dal centro dell' impero', - e mas- 
sime dove i nobili hanno sempre la volontà 
discoi'de coi proprio dovere ; infatti il ‘ va- 
letudinario retore non ebbe mentre visse 
altro appòggio alla pròpria debolezza , che 
il suo meschino 'bastone ! E quell' istessò 
poeta di cui i milanesi andavano " superbi 'I 
è lo additavano allo stranièro come il mi- 
gliore ornamento della loro patria : quèlFo 
stesso poeta* dico, fu spesse fiate gitalo nel 
, fango dalla violenza di coloro che inconsi- 
derati pèrcorrévano le strade; 'e si trovò al-^ 
tresi ih pericolo di essere schiacciato dalle 
carrozze , dove non v' era luogo assegnàtó’ 
ài péàohì. ^ ■ ' ■ " - •• 

òde 

scrive i divef 
giorni nebbiosi e di pioggia ; e quantunque 
questo componirnento ' non meriti il' pidmo 
rango fra le poesie del' Parini , puie il prò- 


intitolata .Ziz 'Caduta egli ad- 
si accidenti che gli avvennero bei 
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'* ibiido patètico , la ^moderata stima di se me- 
desimo , e la sana filosofìa che tì camp^- 
giano j ^arrecano allò sfndióso < lettore , dilet- 
to ed axkimiraziolie.' w ; • , ’ - . 

* T I francesi nella loio prima invasionè del- 
ritalta tosto si accorsero che i letterati ave- 
vano taviito la^parte più attiva nella' seguita 
rivoluzione ; non si trascurò - quindi dagli 
avveduti invasori , d' impiegare i più illustri 
fra quelli nei diversi dicasteri' diplomatici 
del loro ‘nuovo governo.' - 

< È da immaginarsi che uno dei principali 
candidati^ prescelti a quest’effetto, fu il Pa- 
Tini ; cosicché si trovò ad un tratto fra .i 
capi còmponehti la civile amministrazione 
dellacrepublica italiana. ' r i s;;. 

•'-.. L’amore della* liberti , il -costume di par- 
lare i ih vero, un intrepido coraggioso carat- 
tere ed nna generosa dimenticanza del pro- 
prio interesse , furono i solo protettori che 
hanno procacciato- per questo autore, tanto 
elevata ed onorifìca situazione. .• 

• Ma Dondscorsero che poche settimane , ed 

' egli senti tutto il peso delle affidategli in-, 
combenze 9 imperocché volendo sostenere con 
fermezza il decoro e l’interesse della sua 
j«tria , si trovava spesso nel caso di rifiìi- - 
tare anche con qualche durezza di termini, 
le, pretensioni ■ de^i àvidi Generali francesi; 
onde ognuno potrà persnedersi , che non gli 
fu d’uopo di molto intrigo per ottenere il 
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permesso di dimissione da questo' mai rimu^ 
aerato impiego ! , v 

Ma la rinunzia all’ onorifico grado non 
iscemò per nulla al Parini di quel rispetto che 
il solo rammentare de’' suoi integri» costumi 
ispirava ; olti'e 4Ìi che P avversione che esso 
aveva sempre^ dimosti'ato per il modo di vi- 
jvere del' ceto nobile, lo qualificò -presso le 
classi inferiori come campione della Demo- 
ei'azia-; e questo stabilito buon concetto gli 
mantenne purancbe l’ influenza sopra la ple^ 
medesima alle, di cui folfìe ei sempre si 
oppose. Per memoria , si addita anco ài dt 
d’ oggi il sito nella piazza opposta al; gran 
teatro della scala in Milano dove un’immensa 
turba di oziosi plebei correva un. giorno a 
piena voce gridando: « Viva la repubbli- 
» ca — morte agli aristocratici ! »>- 11' Pari-^ 
ni escito a questo clamore da una bottega 
di caffè dove per caso si trovava , escla- 
mò '« Viva la republica e morte a nessu- 
» no , canaglia stolta ! » a tai -detti , la 
turba in atto di sommissione , > immediata- 
mente si disperse. „ ^ j il . 

Per quanto grande possa essere ' l’ onore 
che i poeti godono ne’ nostri regni, un in- 
glese non si fonnerh mai la precisa, idea 
dell’ ascendenza che acquistano in Italia le 
persone di alta reputazione in belle lettere; 
queste vengono . generalmente ascoltate dal. 
popolo ( che per. la maggior peste sa^^ap- 
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pena leggere ) con una specie di rèligiosa 
riverenza. ; ' 

• Ogni parola che usciva dalla bocca del 
Parini , incuteva timore nelle brigate di 
conversazione della città di Milano , ed e- 
gli , vaglia il vero , ora una volta or P al- 
tra andayasi abusando di questa sua rico- 
nosciuta primazia. D’ altronde , non estese 
mai r intolleranza fino ai suoi amici y anzi 
egli eccedeva verso di loro in condesccnden- 
za : e P usitato suo severo contegno soven- 
te trasforma vasi quasi in una infantile gio- 
vialità. ' ' 

Il Parini sì compiacque altresì nella com- 
pagnia di giovani di carattere franco, d’ar- 
dente immaginazione, e del tutto abbando- 
nati alla spensieratezza delP età loro ; e vi- 
ceversa fortemente si crucciava ( e con qual- 
che stravaganza ) contro quelli che affetta- 
vano , oppure erano anche . per natura in- 
clinati alla gravità di carattere» Gli stra- 
nieri richiamati dal solo suo nome, che ve-- 
nivano a visitarlo , trovavano in lui un 
nomo affabile' e compiacente abbenchè non 
avessero altra raccomandazione che essi stes- 
si ; ma guardine il €ielo ! se qualcuno di 
loro indotto da sincera ammirazione, ovvero 
dalla solita civiltà , avventurava' in faccia 
sua un complimento di lode ; allora oltre 
il ricevere per risposta un risentito rimpro- 
vera , la presenza dell’ encomiato po/ita ,, 
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diveniva senza rimedio in appresso invisibile 
per 1’ encomiatore. 

Quantunque la sua filosofia avesse acqui- 
stato forza e stabilità dai frequenti malori, 
e molto più dairesperienza degli anni , non 
servi ciò non ostante a preservare la deli- 
cata' anima del poeta dalla passione d’amo^- 
re ; le due celebratissime odi il Messaggio e 
il Pericolo composte verso la fine de^ suoi 
giorni, sufficientemente provano che questo 
letterato non contemplò mai con indifferenza 
le femminili bellezze. Egli confessa con in- 
genuità ( adottata forse a bella posta per e^ 
vitare il ridicolo ) questa sua debolezza , 
lagnandosi, che il tutelar suo genio il quale 
lo aveva preservato dai tormenti che arre- 
cano r ambizione e T avarizia , non volle e- 
gualmente impedire F accesso nel suo cuore , 
alle soavi pene de la piu tenera, ed insieme 
la più disinteressata fra tutte le umane pas^ 
sioni. 

Le nobili matrone che formavano F og- 
getto de’ suoi amori , c F argomento dellé 
sue poesie , andavansi fastose per la prefe- 
rcnza ad esse data dall’ infiammato poeta , 
e nell’ accesso della loro donnesca vanaglojr - 
ria, gli perdonavano perfino tutte le invet- 
tive, da lui scritte 'contro i loro mariti , e 
conti’o i loro cavalieri serventi : e nomina- 
tamente contro quest’ ultimi ^ i (mali mai 
ebbero pace ‘ dal satirico cantoi*o del Giorno^, 
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di Giiseppe Parini. ' xhix 

Comunque questi fosse ricevuto come fa- 
migliare Delle case di parecchi nobili, pure 
non tardò un momento ad abbandonarle , 
allorquando giunse a concepire il minimo 
sospetto che si volessero esigere da lui conde- 
scendenae tali , che potessero essere consi- 
derate inoompatibili coi suoi principii e col 
suo carattere. 

' Ad onta deHe esagerazioni che ognora si 
sentono in lode della llberalitk e protezione 
dei granch , è certo esperimento che gli o» 
nori e le preferenze generalmente concedute •- 
agli uomini di iett^’ario merito ( sieno pur 
questi i più fortunati ) ben di rado hanno 
principio durante la loro vita. 

Or dunque fu, si può dire , solo il Pa- 
rini che indigente, sconosciuto, infermo, 
vantando sempre l’aratro paterno, sia giunto 
coll’ unico mezzo di una straordinaria e no- 
bile fermezza , a farsi rispettare precisamente 
dagli stessi potenti, contro i di cui vizi a- 
veva con tanta virulenza declamato. E l’ in- ’ 
trepidezza dell’animo suo, gli mantemie un 
procedere dignitoso ed elevato: qualità rara 
in Italia dove 1’ adulazione , vizio generale 
fra gli uomini , viene particx^armente pra- 
ticata dai letterati con i modi i più vili 
e con la maggiore disonorevole bassezza ; 
quindi è che in questa penisola^ i poeti sono 
per lo più i buffoni delle brigate, e i pre- 
cettori dei nobili fanciulli formano numero ' 
fra i domestici delia famiglia. 
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X. Sìdie opere e sulla vita 

,, • V ode che ha per titolo ; La recita^ dei 
versi ci dà a conoscere che il Parini ricu- 
sava di recitare > eziandio un solo de\si;ioi 
versi , alla, mensa dei nobili dove spesso ei 
sedeva convitato ; e cosi appunto quest’ uo- 
mo singolare agiva,. neU’epoca in cui ognu- 
no della numerosa orda oei rimatori in Ita- 
lia reputavasi felice , allorché veniva ^acr 
colta asL qualche protettore la dedica di una 
canzone o di un sonetto .composto in sua 
Jode, . 

Il ritratto che il Parinì lasciò di sé me- 
desimo neir ode nominata La vita rustica 
ci porge una precisa idea del suo carattere 
morale. Ecco come si esprime. 

» Me non nato a percuotere 
» Le dure illustri porte , . 

» Nudo accorrà, ma libero 
N 11 regno della morte. . . 

Questo Poeta filosofo seppe adunque con-» 
servare in mezzo ad una nobile povertà , le 
prerogative del proprio genio , e la robu- 
stezza della sua mente fino agli ultimi pe- 
riodi della vita ; nei giorni che precedettero, 
prossimi alla sua morte , s’ impiegò nel com- 
ponimento di varie poesie : una mattina 
dopo averle dettate ad un suo amico , nel 
rileggerle disse : « Sono contento di questo 
j» lavoro : vi prego amico , di non lasciarlo 
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di Giuseppe Parini, Li 

« morire neirobblio. » Indi, ritiratosi nella 
sua camera da letto y in meno di mezz’ ora 
spirò nella' Yecchia età di anni settanta (7). ^ 


(7) Il pABiHi è morto a i 5 agosto del 1799. 

Calimero Cattaneo pose al tumulo di lui nel 
Cimitero di Porta Comasina la seguente iscri> 
zione ; , 

JOS. PARINI . POETA 
HIC - QUIESCIT 
INCENDA - PROBITATE 
EXQUISITO - IDDICIO 

POTENTI - ELOQDIO - CLARDS 
LITTERAS - ET BONAS - ARTES ? 

PUBLICE - DOCUIT AN. XXX. 

VIXIT - AN. LXX. 

PLENOS - EXISTIMATIONIS - ET GRATIAE 
OB. A. MDCCXCIX 

^ * 

Il celebre astronomo Oriani , dopo parecchi inu- 
tili tentativi onde onorare in pubblico la memo-- 
ria del Parisi gli fece a proprie spese collocare 
ne' portici del Giannasio di Brera' un nobile mo- 
numento coir effigie di lui sculta in m^rmo da 
Giuseppe Franchi : nel cui piedestallo scrisse 1 ’ 0 - 
riani medesimo : 

lOSEPHDS - PARINIUS 
CUI - ERAT - INGENIUM 
MENS - DIVINIOR 

ATQtJE • OS. MAGNA - SONATORUM 
OBIIT 

XVIII. KAL. SEPT. A. MDCCIG 
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ALLA MODA. 


Luxgi da queste carte i cisposi occhi già 
da un secolo rintuzzati', lungi i jluidi nasi- 
de' malinconici vegliardi. Qui non si tratta • 
di gravi ministerj nella patria esercitati , 
non di severe leggio non di annojante do- 
mestica economìa , misero appannaggio 
della canuta età. 'A te , vezzosissima Dea^ 
che con sì dolci redine oggi temperi -e go- 
verni la: nostra brillante gioventù , a te 
sola questo piccolo Libretto si dedica e si 
consagra. Chi è che te qual sommo Nume 
^l^Smiai non riverisca ed onori , poiché in 
SI breve tempo se' giunta a debellar la 
S^f^acciata Ragione ^ il pedante Buon Senso , 
^ I Ordine seccaginoso , tuoi capitali ne- 
j sciolto dagli antichissimi 

questo secolo avventurato? Piacciali 
^dunque di accogliere sotto alla tua pro- 
tezione , che forse nonne indegno , que- 
Piccolo Poemetto. Tu il reca su i pa- 
cifici altari , ove le gentili Dame e gli 
amabili Garzoni sagrificano a sé medesimi 
c mattiuine ore. Di questo solo egli é va- 
) c di questo solo andrà superbo e con-- 
tento. Per esserti più caro egli ha scosso 
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il giogo della servile rima , e se ne va 
libero in versi sciolti , sapendo che tu di 
questi specialmente ora godi ^ e ti compia- 
ci. Esso non aspira alV immortalità ^ come ' 
altri libri , troppo lusingati da* loro autori , 
che tu , repentinamente sopravvenendo , 
hai seppelliti nell* oblio. Siccome egli è per 
te nato , e consagrato a te sola , così Jie 
pago di vivere quel solo momento che tu 
ti mostri sotto un medesimo aspetto , e 
pensi a cangiarti e risorgere in piu gra- 
ziose forme. Se a te piacerà di riguardare 
con placìd* occhio questo Mattino ^ forse gli 
succederanno il Mezzogiorno e la Sera ; e 
il loro Autore si studierà di comporli ed 
ornarli 'in modo , che non men di questo 
abbiano ad esserti cari. 


Digitized by Coogle 


IL MATTINO. 


5 



CjrioviN Signore, o a te scenda per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue 
• Purissimo , celeste j o in te del sangue 
Emendino il difetto i compri onori ? 

E le adunate in terra o in mar ricchezic , 
Dal genitor frugale in pochi lustri, 

Me precettor d’ amabil rito ascolta., 

G)me ingannar questi nojosi e lenti 
Giorni di vita , cui sì lungo tedio 
E fastidio insoffribile accompagna , 

Or io t’ insegnerò. Quali al Mattino , 

Quai dopo il Mezzodì , quali la Sera 
Esser debban tue cure apprenderai , 

Se in mezzo a gli ozj tuoi ozio ti resta 
Pur di tender gli orecchi a’ versi miei. . 
Già r are a Vener sacre e al giocatore 
Mercurio ne le Gallie e in Albione 
Devotamente hai visitate , e porti 
Pur anco i segni del tuo zelo impressi : 
Ora è tempo di posa. In vano Marte 
A se t’ invita ; che ben folle è quegli 
Che a rischio de la vita onor si merca ; 

E tu naturalmente il sangue abboi ri. 
rie i mesti de la Dea Pallade studj 
Ti son meno odiosi : avverso ad essi 
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G IL MATTILO. ' 

Ti feron troppo i' queiiili ricinti 
Ove r arti migliori e le scienze 
Cangiate in mostri e in vane orride larve 
'Fan le capaci volte eceheggiar sempre 
Di giovanili strida. Or primamente 
Odi , quali il Mattino a te soavi 
Cure debba guidar con facil mano. 

Sorge il Mattino in compagnia dell’ Alba 
Innanzi al Sol che di poi grande appare 
Su l’ estremo orizzonte a render lieti 
Gli animali e le piante e i campi e Tonde. 
Allora il buon villan sorge dal caro 
Letto cui la fedel sposa e i minori 
Suoi figlioletti intepidir la notte ; 

Poi sul collo recando i sacri arnesi , 

Clic prima ritrovar Cerere e Pale , 

Va, col bue lento innanzi, al campo, e scuote 
Lungò il picciol sentier da’ curvi rami 
Il rugiadoso umor che , quasi gemma , 

I nascenti del Sol raggi rilrangc. 

Allora sorge il fabbro , e la sonante 
Officina riapre , e alT opre torna 
L’ altro di non perfetto : o se di chiave 
Ardua e ferrati ingegni alT inquieto 
Ricco T arche assecura? o so d’ argento 
E d’ oro incider vuol giojelli e vasi 
Per ornamento a nuove spose o a men^^e. 

Ma che ? tu inorridisci , c mostri in capo 
Qual istrice jmngcntc , irli i capcgli 
Al SUOI! di mie parole ? Ah non c questo , 
Signore, il tuo inattin. Tu col cadente 
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„ ^ IL MATTINO. 7 

-Sol non sedesti a parca mensa , e al lume 
. Dell' incerto crepuscolo non' gisti 

Jeri a corcarti in male agiate piume , 

- Come dannato è a far 1* umile vulgo. 

A voi , celeste prole , a voi , concilio 
Di Semidei terreni ) aitix). concesse 
'Giove benigno : e con altr’ arti e leggi 
Per novo calle .a me convien guidarvi*' 

Tu tra le veglie e le canore scene , 

E il patetico gioco , oltre più assai i 
Producesti la notte 5 e stanco alfine » 

In aureo cocchio , col fragor di calde 
Precipitose rote , e il calpestio 
Di volanti corsier , lunge agitasti '' 

Il queto aere notturno , e le tenebre 
Con fiaccole superbe intorno apristi ; 
Siccome allor cne il Siculo terreno 
Dall’ uno all’ altro mar rimbombar feo 
Pluto col carro , a cui splendeano innanzi 
Le tede de le Furie anguicrinite. 

Così tornasti a la magion ; ma quivi 
A novi studj ti attendea la mensa , 

Cui ricoprien pruriginosi cibi 
E licor lieti di Francesi colli , 

O'd’ Ispani, o di Toschi , o l’Ongarese 
Bottiglia , a cui di verde edera Bacco 
Concedette corona ) c disse ; Siedi 
De le mense reina. Alfine il Sonno 
Ti sprimacciò le morbide coltrici 
Di propria mano, ove, te accolto, il fido 
Servò calò Sèriche cortine j 


8 IL MATTINO. 

E a le soavemente i lumi chiuse - ^ 

Il gallo , che li suole aprire altrui. 
Dritto è perciò che a te gli stanchi sensi “ 
Non sciolga dà* papaveri tenaci 
Morfeo prima, che già grande il giorno 
Tenti di penetrar fra gli spiragli 
De le dorate imposte , e la parete 
Fingano a stento in alcun lato i raggi 
Del Sol, ch’eccelso a te pende sul capo. 
Or qui principio le leggiadre cure 
Denno aver del tuo giorno; e quinci io debbo 
Sciorre il mio legno , e co’ precetti miei 
Te ad alte imprese ammaestrar cantando. 
Già i valletti gentili udir lo squillo 
Del vicino metal , cui da lontano 
Scosse tua man col propagato moto ; 

E accorser pronti a spalancar gli opposti 
Schermi a la luce , e rigidi osserverò 
Che con tua pena non osasse Febo 
Entrar diretto a saettarti i lumi. 

Ergiti or tu alcun poco , e sì ti appoggia 
Alli origlieri, i quai lenti gradando, 
All’omero ti fan molle sostegno. 

Poi coll’ indice destro , lieve lieve 
Sopra gli occhi scorrendo , indi dilegua 
Quel che riman de la Cimmeria nebbia ; 
E de’ labbri formando un picciol arco, 
Dolce a vedersi , ' tacito sbadiglia. 

Oh se te in sì gentile atto mirasse 
Il duro capitan , qualor tra 1’ armi 
Sgangherando le labbra , innalza un gi’ido 
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Laccratcw di ben costrutti orecchi , 

Onde a le squadre varj moti impone ; 

Se te mirasse allor , certo vergogna 
Avria di se, più che Minerva il giorno 
Glie , di flauto sonando , al fonte scorse 
Il turpe aspetto de le guance enfiate. 

Ma già il ben pettinato entrar di nuovo 
Tuo damigello i’ veggo. Egli a le chiede , 
Quale oggi più de le bevande usate 
Sorbir ti piaccia in preziosa tazza. 

Indiche merci son tazze e bevande 5 
Scegli qual più desii. S’ oggi ti giova 
Porger dolci a lo stomaco fomenti , 

Sì che con legge il naturai caloi'e 

arda temprato^ e al digerir ti vaglia, 
Scegli il brun cioccolatte , onde tributo 
Ti dà il Guatimalese e il Caribeo , 

C’ ha di barbare penne avvolto il crine. 

Ma se nojosa ipocondria t’ opprime , 

0 troppo intorno a le vezzose membra 
Adipe cresce , de’ tuoi labbri onora • 

* La nettarea bevanda ove abbronzato 
Fuma ed arde il legume a te d’ Alcppo 
Giunto, e da Moca (1), che , di mille navi 
Popolata mai sempre, insuperbisce. 

Ceito fu d’uopo che dal prisco seggio 
Uscisse un regno , e con ardite ve^e 
Fra straniere procelle e novi mostri 
E teme e rischi ed inumane^ fami 

(1) Il Caffè. 
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Superasse i confili , per lunga ctade 
Inviolati ancora : c lien fu tIriUo 
Se Cortes e Pizzarlo umano sangue 
Non istimàr quel eh’ oltre 1’ Oceano 
Scorrca le umane membra,- onde tonando 
E fulminando , allin spretatamente 
Balzarmi giù da’ loro aviti troni 
Re Messicani e generosi Incassi ; 

Poiché nuove cosi venner delizie , 

O gemma degli eroi, al tuo palato. 

C .'ssi ’l cielo però , che in quel momento 
CI ic la scelta bevanda a sorbir prendi , 
Servo indiscreto a te improvviso annunzi 
11 villano sarlor che , non ben pago 
D’aver teco diviso i ricchi drappi, 

Oso sia ancor con polizza influita 

(i) A te chieder mercede. Ahimè,. che fatto 


(i) Fastidirti la nicnfcj o di lugubri 
Panni ravvolto il garrulo forense, 

Cui de’ paterni tuoi campi e tesori 
11 periglio .s’ afllda ; o il tuo castaido , 

Che già con 1’ alba a la città discese 
Bianco di gelo mattutin la chioma. 

Cosi zotica pompa i tuoi maggiori 
Al di nascente si vedean dintorno. 

Ma tu, gran prole , in cui si feo scendendo 
E più mobile il senso c più gentile, 

Ah sul primo tornar de’ lievi spirti 
All’ ufficio diurno, ah non ferirli 
D’ imagini si sconce. Or come i detti 
Iti costor ‘.oflrirai barbari e rudi j 
Come il penoso articolar di voci 
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Quel salutar licore agro e ìndigcsto . 

Tra le viscere tue , te allor fareblìe ‘ 

E in casa e fuori e nel teatro e al corso 
Ruttar plebe jamente il giorno intero! 

Ma non attenda già eh’ altri lo annunzi , 
Gradito ognor, J)enchè improvviso, il dolce 
Mastro che i piedi tuoi , come a lui paro , 
Guida e corregge. Egli all’ entrar si fermi 
Ritto sul limitare ; indi , elevando 
Ambe le spalle , qual testudo il collo 
Contragga alquanto, e ad un medesmo tempo 
Inchini ’l mento, e con l’estrema falda 
Del piumato cappello il labbro tocchi. 

Non meno di costui facile al letto 

Del mio Signor t’accosta , o tu che addestri 
A modular . coll'ala flcssibil voce 
Teneri canti , e tu che mostri altrui 
Come vibrar con maestrevol arco 
Sul cavo legno armoniose fila. 

Nè la squisita a terminar corona 

Dintorno al Ietto tuo manchi , o Signore j 
11 precettor del tenero idioma 
Che da la Senna , de le Grazie madre , 
Or ora a «larger di celeste ambrosia 
Venne all’ Italia nauseata i labbri* 

Air apparir di lui l’ Itale voci 


Smarrite , titubanti al tuo cospetto ; 
E tra l’obliquo profondar d’inchini, 
Dei calzar polveroso in su i tappeti 
Le impresse orme indecenti? . . . 
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Tronche cedano il campo al lor tiranno ; 
E a la nova ineffabile armonia 
De’sopromani accenti, odio ti nasca 
Più grande in sen contro a le imptu'c labbra 
Ch’ osan macchiarse ancor di quel sennone 
Onde in Vaichiusa fu lodata e pianta 
Già la bella Francese (i) , ed onde i campi 
Air orecchio dei Re cantati furo 
« Lungo il fonte gentil de le belle acque (a) » 
Misere labbra , che temprar non sanno 
Con le galliche grazie il sermon nostro ^ 

Si che men aspro a’ dilicati spirti , 

E men barbaro suon fieda gli orecchi ! 

Or te questa , o Signor , leggiadra schiera 
Trattenga al novo giorno , e di tue voglie 
Irresolute ancora or f uno or V alti'o • 
Con piacev(Ji detti il vano occupi ; 

Mentre tu chiedi lor , tra i lenti sorsi , 
Dell’ ardente bevanda , a qual cantore 
Nel vicin verno si darà la palma 
Sopra le scene ; e s’ egli è il ver che rie da 
L’ astuta Frine che ben cento folli ♦ 
Milordi rimandò nudi al Tamigi ; 

O se il brillante danzator Narcisso 
Tornerà pure ad agghiacciare i petti 
De’ palpitanti Italici mariti. 

Poiché cosi gran pezzo a’ primi albóri 
Del tuo mattin teco scherzato fia ^ 


(i) Madonna Laura. 

i?) Alemanni , Coltivazione» 
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« 

Non senz’ aver licenziato prima 
L’ ipocrita pudore, e quella schifa 
Cui le accigliate gelide matrone 
Ghiaman modestia ;• alfine, o a lor talento, 
O da te congedati , escan costoro. 

Domati si potrà poscia , o forse V altro 
Giorno a^ precetti lor porgere orecchio , 
Se meno cnoggi a te cure dintorno 
Porranno assedio. A voi , divina schiatta , 
Vie più che a noi mortali, il eie! concesse 
Domabile midollo entro al cerebro , 

Si che breve lavor basta a stamparvi 
Novelle idee. In oltre a voi fu dato 
Tal de" sensi e de’ nervi e de gli spirti 
Moto e struttura, che ad un tempo mille 
Penetrar puote e concepir vostr’ alma 
Cose diverse , e non però turbarle 
O confonder giammai, ma scevre e chiare 
Ne’ lor alberghi ricovrarle in mente. 

Il vulgo inianto, a cui non dessi il velo 
Aprir de’ venerabili mister) , 

Fie pago assai , poi che vedrà sovente. 
Ire e tornar dal tuo palagio i primi 
D’ arte maestri ; e cxm aperte fauci 
Stupefatto berà le tue sentenze. 

Ma già vegg’io che le oziose lane 

Solfrir non puoi più lungamente, e in vano 
Te l’ignavo tepor lusinga e molce; 

Però che or te più gloriosi affanni 
Aspettan 1’ ore a trapassar del giorno. ■ 

Su dunque , o voi , del primo ordine servi , 
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Che do gli alti Signor ministri al fianco 
Siete incontaminati , or dunque voi 
Al mio divino Achille , al mio Kinaldo 
L’ armi apprestate. Ed ecco in un baleno 
I tuoi valletti a’ cenni tuoi star pronti. 
Già ferve il gran lavoro. Altri ti veste 
La serica zimarra , ove disegnò 
Diramasi chinese ; altri , se il chiede 
Più la stagione , a te le membra copro 
Di stese infiiK) al piè tiepide pelli. 

Questi al fianco ti adatta il bianco lino, 
Che sciorinato poi cada e difenda 

I calzonetti ; e quei , d’ alto curvando 

II cristallino rostro , in su le mani 

Ti versa acque odorate, e da le mani 
In limpido bacin sotto le accoglie. 

Quale il sapon del redivivo muschio 
Olezzante all’intorno, e qual ti porge 
Il macinato di quell’ arbor frutto 
Che a Kódope fu già vaga donzclja, 

E chiama in van, sotto mutate spoglie , 
Demofoonte ancor , Demofoonte (i). 

L’ un di soavi essenze intrisa spugna , 
Onde tergere i denti , e 1’ altro appresta 
Ad imbianchir le guance util licore. 

Assai pensasti a te medesmo ; or volgi 
Le lue cure per poco ad altro obbictto 
Non indegno di te. Sai che compagna , 
Con cui divider possa il lungo peso 


(i) Filli, cangiata in Mandorlo. V, la Favola^ 
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Di quest’ inerte vita , il cicl destina 
Al giovane Signore. Impallidisci? 

No , non parlo di nozze : antiquo e vieto 
Dottor sarei , se così folle io dessi 
A te consiglio. Di tant’ alte doti 
Tu non orni cosi lo spirto e i membri , 
Perchè in mezzo a la tua nobil carriera- 
Sospender debbi ’l corso, e fuora uscendo 
' Di cotesto a ragion detto Bel Mondo , 

In tra i severi di famiglia padri 
Relegato ti giaci , a un nodo avvinto 
Di giorno in giorno più penoso , e fatto 
Stallone ignobil de la razza um^na. 

D’ altra parte il Marito ahi quanto spiace , 
E lo stomaco move ai dilicati 
Del vostr’ Orbe leggiadro abitatori , 
Qualor de’ semplicetti avoli nostri 
Portar osa in ridicolo trionfo 
La rimbambita Fe, la Pudicizia 
Severi nomi ! E qual non suole a forza 
In que’ melati seni eccitar bile , 

Quando i calcoli vili del castaido, 

Le vendemmie , i ricolti , i pedagoghi 
Di que’ si dolci suoi bambini , altrui 
Gongolando ricorda ; e non vergogna 
Di mischiar cotai fole a peregrini 
Subbictti , a nuove del dir forme , a sciolti 
Da volgar fren concetti , onde s’ avviva 
Da’ begli spirti il vostro amabil Globo. - 
Pera dunque dii a te nozze consiglia. 

Ma non però senza compagna andrai, 
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.Che fìa giovane dama , e d’altrui , 

Poiché si vuole inviolabil rito 

Del Bel Mondo, onde tu se’ cittadino. 

Tempo già fu che il pargoletto Amore 
Dato era ih guardia al suo fratello Iinen^ j 
Poiché la madre lor teraca che il cieco 
Incauto Nume perigliando gisse 
Misero e solo per oblique vie , 

E che bersaglio agl’ indiscreti colpi 
Di senza guida e senza freno arciero , 
Troppo immaturo al fin corresse il seme 
Uman eh’ è nato a dominar la terra. 
Perciò la prole mal secura all’ altra 
In cura dato avea , sì loi’ dicendo : 

« Ite , o figli , del par j tu più possente , 
« Il dardo scocca , e tu più cauto il guida 
« A certa meta. » Così ognor compagna 
Iva la dolce coppia, e -in un sol regno 
E d’ un nodo coniun 1’ alme stringea. 
Allora fu che il Sol mai sempre uniti 
Vedea un pastore ed una pastorella 
Stai'si al prato, a la selva, al colle, al fonte; 
£ la suora di lui vedeali poi 
Uniti ancor nel talamo beato , 
eh’ ambo gli amici Numi a piene mani , 
Gareggiando , spargean di gigli e rose. 
Ma che non puote anco in divino petto, 
Se mai s’ accende , ambizion di regno ? 
Crebber V ali ad Amore a poco a poco , 

E la forza con esse : ed é la forza 
Unica e sola del regnar maestra. 
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Perciò a poc’acre prima, indi più ardito 
A vie maggior fìdossi , e fiero alfine 
Entrò neiralto , e il grande arco crollando , 
E il capo , risonar fece a quel moto 
Il duro acciar che la faretra a tergo 
Gli empie, e gridò: Solo regnar vogl’io. 
Disse, e vólto a la madre: » Amore adunque, 

« Il più possente in fra gli Dei , il primo 
« Di Citerea figliuol , ricever leggi , 

« E dal minor german ricever leggi , 

« Vile alunno, anzi servo? Or dunque Amore 
«Non oserà , fuor eh’ una unica volta , 

« Ferire un’ alma , come onesto schifo 
«Da me vorrebbe? E non ^trò giammai, 
«Dappoi ch’io sti'insi un laccio, anco slegarlo 
« A mio talento , e , qualor parrai, un altro 
« Stringerne ancora ? E lascerò pur eh’ egli 
« Di suoi unguenti impeci a me i miei dardi, 

« Perchè men velenosi e men crudeli 
« Scendano ai petti? Or, via perchè non togli 
« A me da le mie man quest’ arco , e queste 
« Armi da le mie spalle , e ignudo lasci , 

« Quasi rifiuto de gli Dei , Cupido ? 

« Oh il bel viver che fia , qualor tu solo 
« Regni in mio loco! Oh il bel vederti, lasso! 

« Studiarti a tórre da le languid’ alme 
« La stanchezza e ’l fastidio, e spander gelo ' 
« Di foco in vece ! Or , Genitrice , intendi ; 

« Vaglio , e vo’ regnar solo. A tuo piacere 
« Tra noi parti l’ impero , ond’ io con teco 
« Abbia ornai pace, e in compagnia d'imene 


Digitized by Google 



8 IL MATTIJIO. 

« Me non trovin mai più le umane genti. » 
Qui tacque Amore r e minaccioso in atto , 
Parve all’ Idalia Dea chieder risposta. 

Ella tenta placarlo, e pianti e preghi 
i^arge, ma in vano ; onde a’ due figli vòlta 
Con. questo dir pose al contender fine : 

« Poiché nulla tra voi pace esser puote , 
«Si dividano i regni. È perchè Puno 
«Sia dall’altro germano ognor disgiunto, 
« Sieno tra voi diversi. e ’l tempo e l’opra. 
« Tu che di strali altero a fren non cedi , 

« L’ahne ferisci , e tutto il giorno impera : 
« E tu , che di fior placidi hai corona , 

« Le salme accoppia , e colf ardente face 
« Regna la notte. » Ora di qui , Signore , 
Venne il rito gentil che a’ freddi sposi 
Le tenebre concede, e de le spose 
Le caste membra 5 e a voi beata gente 
Di più nobile mondo il cor di queste j 
£ il dominio del dì , largo destina. 
.Fors’ anco un di più liberal confine 
Vostri diritti avran, se Amor più forte 
Qualche provincia al suo germano usurpa: 
Cosi giova sperar. Tu volgi intanto 
A’ miei versi l’ orecchio , ed odi or , quale 
Cui'a al mattin tu debbi aver di lei , 

Che, spontanea o pregata^- a te don ossi 
Per tua Dama quel di lieto che a fida 
Carta , non senza tcstimonj , furo . 

A vicenda' commessi i patti santi ^ 

£ le coiidiz'ion del caro nodo. 
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Già la Dama gentil, do’ cui bei laeci 
Godi avvinto sembrar, le chiare luci 
Col novo giorno aperse; e suo primiero 
Pcnsier fu dove teco abbia piuttosto 
A vegliar questa sera ; e consultonne 
Contegnosa lo sposo , il qual pur dianzi 
Fu la -mano a baciarle in stanza ammesso. 

Or dunque è tempo che il più fido servo 
E il più accorto tra i tuoi mandi al palagio 
Di lei chiedendo se tranquilli sonni 
Dormi'o la notte, e se d'imagin liete 
I,e fu Morfeo cortese. È ver che jeri 
Sera tu T ammirasti in viso tinta 
Di freschissime rose, e più che mai 
Vivace e lieta uscio teco del cocchio ; • ^ 
E la vigile tua mano per vezzo 
Riciisò sorridendo , allor che T ampie 
Scale sali del maritale albergo. 

Ma ciò non basti ad acquetarti, e mai ^ 
' Non obliar sì giusti ufici. Ahi quanti 
Genj malvagi tra 1 notturno orrore 
Godono uscire ed empier di perigli 
La placida quiete de’ mortali ! 

Potria, tolgalo il cielo, il picciol cane 
Con latrati improvvisi i cari sogni 
Troncare a la tua Dama, ond’ ella , scossa 
Da subito' capriccio , a rannicchiarsi 
Astretta fosse , di sudor gelato 
E la fronte bagnando e il guancial inollc. 
Anco potria colui , che sì de’ tristi , 
Come de’ lieti sogni è genitore , 
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Crearle in mente di diverse idee 
In un congiunte orribile chimera-, 

■Onde agitata in ansioso affanno 
Gridar tentasse, e non però potesse 
Aprire ai gridi tra le fauci il varco. 
Sovente ancor ne la tìrascorsa sera 
La perduta tra ^1 gioco aurea -moneta , 
Non mcn che al Cavalier, suole a la Dama 
Lunga vigilia cagionar ; talora 
Nobile invidia de la bella amica 
Vagheggiata da molti, e talor breve 
Gelosia n’ è cagione. A questo aggiugni 
Gl’ importuni mariti , i quali in mente 
Ravvolgendosi ancor le viete usansc, 

Poi che cessero ad altri il giorno , quasi 
Abbian fatto gran- cosa , aman d’ Imene 
Con superstiz'ion serbare i dritti , 

E deir ombre notturne esser tiranni , 
Non senz’ affanno de le caste spose , 
Ch’indi preveggon tra pochi anni il fiore 
De la fresca beltade a se rapirsi. 

Or dunque ammaestrato a quali e quanti 
Miseri casi espor soglia, il notturno 
Orror le Dame , tu non esser lento , 
Signore , a chiede! de la tua novelle. 

Mentre die il fido messaggier si attende , 
Magnanimo Signor , tu non starai 
Ozioso però. Nel dolce campo 
Pur in questo momento il buon cultore 
• Suda , e incallisce al vomere la mano ,• 
Lieto, che i suoi sudor ti fruttin poi 
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Dorati cocchi e peregrine mense. 

Ora per te V industre artier sta fiso 
Allo st;arpeIlo , all’ asce , al subbio, all’ago 5 
Ed ora a tuo favor contende o veglia 
Il ministro di Temi. Ecco, te pure ^ 

Te la toilette attende : ivi i bei pregi 
De la natura accrescerai con l’arte; 

Ond’ oggi , uscendo , del beante aspetto 
Beneficar potrai le genti , e grato 
Ricompensar di sue fatiche il mondo. (*) 

(*) Ogni cosa è già pronta. All’ un de’ lati 
Crepitar s’odan le fiammanti brago 
Ove si scalda induslrioso e vario 
Di ferri arnese a moderar del fronte 
Gl’ indocili capei. Stuolo d’ Amori 
Jnvisibil sul foco agita i vanni , 

£ per entro vi soffia alto gonfiando 
Ambe le gote. Altri di lor v’appressa 
Pauroso la destra , e prestamente 
Nc rapisce un de’ ferri : altri rapito 
Tenia coni’ arda in sull’ estrema cima 
Sospendendo! dell’ ala , e cauto attende 
Pur se la piuma si contragga o fumé : 

Altri un altro ne scote, e de le ceneri 
Filigginose il ripulisce e terge. 

Tali a le vampe dell’ Etnea fucina , 

Sorridente la madre, i vaghi Amori 
£ran ministri all’ ingegnoso fabbro : 

E sotto a i colpi del martel frattanto 
L’elmo sorgea del Fondator Latino. 

All’ altro lato con la man rosata 
Como e di fiori inghirlandato il crine 
I bissi scopre ove d’Idalj arredi 
Almo tesor la tavoletta espone. 
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Ma già tre volte e quattro il mio Signore 
Velocemente il gabinetto scorse 
Col crii! disciolto e su gli omeri sparso , 
Quale a Clima solea T orribil Maga , 
Quando agitata dal possente Nume 
Vaticinar s’ udfa. Così dal capo 
Evaporar lasciò degli olj sparsi 
Il nocivo fermento , e de le polvi , 

Che roder gli potrfen la molle cute, 

0 d’atroce emicrania a lui le tempia 


Ivi e nappi eleganti e di canori 
Cigni morbide piarne ; ivi raccolti 
Di lucide odorate onde vapori ; 

Ivi di polvi fuggitive al tatto 

Color diversi ad imitar d’ Apollo . ' 

L’ aurato biondo , o il biondo cenerino y 
Che dó le sacre Muse in su le spalle 
Casca ondeggiando tenero e gentile'. 

Che se a nobile eroe le fresche labbra 
Hcpcntiiio spirar di rigid’aura 
Offese alquanto , v' è stemprato il seme 
De la fredda cucurbita : c se mai 
Pallidetto ci si scorga , è pronto all’ uopo , 
Arcano a gli altri croi vago cinabro. 

Nè quando a un semideo spuntar sul volto 
Pustola temeraria osa pur fosse , 

Multiforme di nei copia vi manca , 

Ond’ oi r asconda in sul momento , ed esca 
Più periglioso a saettar coi guardi 
Le belle inavvedute , a guerrier pari , 

Che, già poste le bende a la ferita , 

Più glorioso e furibondo insieme 
Sbaragliando le schiere entra nel folto. 
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Trafigger, anco. Or egli , avvolto in lino 
Candido , siede. Avanti a lui lo specchio 
Altero sembra di raccor nel seno 
L’ imagin diva ; e stassi a gli occhi . suoi 
SeveiY) esplorato!' de la tua mano , 

0 di bel crin volubile architetto. 

Mille dintorno a lui volano odori , 

Che a le varie manteche ama rapire 

V auretta dolce , intorno ai vasi ugnendo 
Le leggerissimi ale di farfalla. 

Tu chiedi in prima a lui, qual più gli aggrada 
Sparger sul crih, se il gelsomino, o il biondo 
Fior d’ arancio piuttosto , o la giunchiglia, 
'O r ambra preziosa agli avi nostri. 

Ma se la Sposa altrui , cara al Signore , 
Del talamo nuzial si duole , e scosse 
Pur or da lungo peso il molle lombo . 

Ah fuggi allór tutti gli odori , ah fuggi ; 
Che micidial poti’esti' a un sol momento 
Più vite insidiar. Semplici sieno 

1 tuoi balsami allòr , nè oprarli ardisci 
Pria che su lor deciso abbian le nari 
Del mio Signore e tuo. Pon mano poscia 
Al pettin liscio , e colf ottuso dento 
Lieve solca i capcgli ; indi li turba 

Col pettine e scompiglia ; prdin’ leggiadro 
Abbiano alfin da la tua ménte induslre. 
Io breve a te parlai ; ma non pertanto , 
Lunga fia l’opra tua ; nè al termiii giunta 
Prima sarà , che da più strani eventi 
Turbisi e tronchi a la tua impresa il filo 
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Fisa i lumi a lo speglio , e vedrai quivi 
Non di rado il Signor morder le labbra 
Impaziente , ed arrossir nel viso. 

Sovente ancor , se artificiosa meno 
Fia la tua destra , del convulso piede 
Udrai lo scalpitar breve e IVcqueiite , 
Non senza un tronco articolar di voce 
Che contanni c minacci. Anco t’aspetta 
Veder talvolta il mio Signor gentile 
Furiando agitarsi, e destra e manca 
Porsi nel crine , c scompigliar con T ugna 
Lo studio di molt’ ore in un momento. 
Che più? Se per tuo male un di vaghezza 
D’ accordar ti prendesse al suo sembiante 
L’ edificio del capo , ed obriassi 
Di prender .legge da colui che giunse 
Pur jer di Francia , ahi quale atroce folgore, 
Meschino ? allor ti penderla sul capo ! 
Che il tuo Signor vedresti ergers’ in piedi ; 
E versando per gli occhi ira e dispetto , 
Mille strazj imprecarti ; e scender fino 
Ad usurpar le infami voci al vulgo 
Per farti onta maggiore ; e di bastone 
11 tergo minacciarti ; e violento 
Rovesciare ogni cosa , al suol spai’geiido 
Rotti cristalli e calamistri e vasi 
E pettini ad un tempo. In cotal guisa , 
Se del Tonante all’ ara o de la Dea 
Che ricovrò dal Nilo il turpe Phallo (i)y. 


(i) Isidet 
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Tauj’O spezzava i raddoppiati nodi 
E libero foggia , vedeansi al suolo 
Vibrar tripli , tazze , bende , scuri , * 
Lìtui , coltelli ; e d’ orridi muggiti 
Commosse rimlximbar le arcate volte ^ 

E d’ ogni lato astanti e sacerdoti 
Pallidi all’urto, e all’ impeto ' involarsi 
Del feroce animai , che pria si queto 
Glandi fior cinto, e sotto a la man sacra 
Umiliava le dorate corna. 

Tu non pertanto coraggioso e forte 
Soffri , e ti serba a la miglior fortuna. 
Quasi foco di paglia è il foco d’ ira - 
IL iiobil cor. .Tosto il Signor vedrai ^ 
Mansuefatto a te chieder perdono, 

E sollevarti oltr’.ògni altro mortale 
Con preghi e scuse a niun altro concesse ; 
Onde securo sacerdote allora 
L’ immolerai , qual vittima , ^ Filauzìo (i), 
Sommo nume de’ grandi > e pria d’ ogn’ altro 
Larga otterrai del tuo lavor mercede. 

Or , Signore , a te riedo. 'Ah non sia colpa 1* 
Dinanzi a te , s’ io traviai cpl verso , 
Breve parlando ad un mortai cui degaL^ 
Tu degli arcani tuoi. Sai che a sua vog^ 
Questi ogni di volge e governa i capi 
De’ più felici spirti ; e le matrone , r 
Che da’ sublimi cocchi alto disdegnano 
Volgere il guardo a la pedestre turba , 

Amor di sè. ' 

a « 
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Non clisdegnan sovente entrar con lui 
In festevoli motti , allor eh’ esposti 
A la sua man sono i ridenti avorj 
Del bel collo , e del crin l’aureo volume. 
Perciò accogli , ti prego , i versi miei 
Tuttor benigno i ed odi or come possi 
Jj’ ore a te render graziose , mentre 
Dal pettin creator tua chioma acquista 
Leggiadra o almen non più veduta forma. 

Picciol libro elegante a te dinanzi 

Tra gli arnesi vedrai , che l’ arte aduna 
Per disputare a la natura il vanto 
Del renderti si caro a gli occhi altrui. 

Ei ti lusingherà forse con liscia 
Purpui’ca pelle onde fornito avrallo 
0 Mauritano conciatore o Siro ; 

E d’ oro fregi dilicati , e vago 
Mutabile color , che il collo imiti 
De la colomba , v’ avi’à posto intorno 
Squisito legator Datavo o Franco. 

Ora il libro gentil con lenta mano 
Togli; e non senza sbadigliare un poco 
Aprilo a caso , o pur là dove il parta 
Tra una pagina e l’altra indice nastro. 

0 de la Francia Proteo multiforme, 

V oltaire , troppo biasmato e troppo a torto 
Lodato ancor, che sai con novi modi 
Imbandir ne’ tuoi scritti eterno cibo 
Ai semplici palati , o se’ maestro 
Di coloro che mostrati di sapere , 

Tu appresta al mio Signor leggiadri studi 
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Con quella tuaFanciuUa, agliÀngli infesta( i ) 
Che il grande Enrico tuo vince d’ assai , 
L’ Enrico tuo , che non paranco abbatte 
L’ Italian Goffredo , ardito scoglio 
Contro a la Senna d’ ogni vanto altera. 

Tu de la Francia onor , tu' in mille scritti 
Celebrata Ninon ( 2 ) , novella Aspasia , 
Taide novella ai facili sapienti 
De la Gallica Atene, i tuoi precetti 
Pur dona al mio Signore ; e a lui non meno 
Pasci la nobil mente, o tu (3) clf a Italia , 
Poi che rapirle. i tuoi l’oro e le' gemme, 
Invidiasti il IqtQf ancora j 
Onde macchiato''è U^l^Mese (4), e l’altro, 
Per cui va si famosò 'ip Pazzo Conte (5)^ 

Questi , o Signore , i tuoi studiati autori \ 
Fieno, e mill’ altri ciie guidaro in Francia 
A novellar con le' vezzose schiave * 

I bendati Sultani , i Regi Persi > 

E le peregrinanti Arabe dame ; * * 

O che con penna liberale ai cani 
Ragion donaro e ai barbari sedili , ^ ^ ■ 

E dier feste e conviti e liete scene 
Ai polli ed a le gru (6) d’amor maestré. 

Oh pascol degno d’ anima sublime ! * 

Oh chiara oh nobil mente ! A te ben dritto 
È che si curvi reverente il vulgo, , 

(i) La Pulcclla d’Orlé ms. ( 2 ) Ninon de Lcnclos. 

(3) La Foiilainc. (4) Boccaccio. (5) Ariosto. 

(6) Si accennano vari romanci c novelle di vario 
genere. 
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E gli oracoli attenda. Or chi fia dunque 
Sì temerario che in suo cor ti hcfH , 
Qualor , partendo da si begli studi , 

Del tuo paese T ignoranza accusi , 

E tenti aprir col tuo felice raggio 
La gotica caligine che annosa 
Siede su gli occhi a le misere genti ? 

Così non mai ti venga estranea cura 
Questi a troncar sì preziosi istanti 
In cui , non meno de la docil chioma , 
Coltivi ed orni il penetrante ingegno. 

Non pertanto avverrà che tu sospenda 
Quindi a pochi momenti i cari studi , 

E che ad altro ti volga. A te quest’ora 
Condurrà il merciajuol,chc in patria or torna 
Pronto invento!' di lusinghiere fole , 

E liberal di forestieri nomi 
A merci che non mai varcaro i monti. 
Tua lui credi ogni detto: echi vuoi che osi 
Unqua mentire ad un tuo pari in faccia ? 
Ei fia che venda , se a te piace , o cambi 
Mille fregi e giojelli a cui la moda 
Di viver concedette un giorno intero 
Tra le folte d’inezie illustri tasche. 

Poi lieto se n’ andrà con 1’ una mano 
Pesante di molt’ oro ; e in cor gioj eiido , 
Spregerà le bestemmie iraprecatrici , 

E il gittato lavoro , e i vani passi 
Del calzolai’ diserto c del drappiere j 
E dirà lor : Ben degna pena avete , 

0 troppo ancor religiosi servi 
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De la Necessitade, antiqua è vero 
Madre e donna dell’ arti, or nondimeno 
Fatta cenciosa e vile. Al suo possente - 
AmabiI vincitor v’ era assai meglio , 

O miseri , ubbidire. Il Lusso, il Lusso 
Oggi sol puote dal ferace corno 
Versar sull’ arti a lui vassallo applausi 
E non contesi mai premj e dovizie. 

L’ oro fia questa ancor che a te conduca 
Il dilicato miniator di belle , 

Ch’è de la corte d’Amatunta e Pafo 
Stipendiato ministro , atto a gli affari 
Sollecitar dell’ amorosa Dea. 

Impaziente or tu 1’ affretta e sprona , v 
Perchè a te porga il desiato avorio 
Che de le amate forme impresso ride ; 

O che il penne! cortese ivi dispieghi 
L’ alme sembianze del tuo viso, ond’ abbia 
Tacito pasco , allor che te non vede , 

La pudica d’ altrui sposa a te cara' ; 

0 che di lei medesma al vivo esprima 
L’ imagi n vaga ; o , se ti piace , ancora 
D’altra fiamma furtiva a te presenti 
Con più largo confin le amiche membra. 

Ma , poi che al fine a le tue luci esposto 
Fia il ritratto gentil , tu cauto osserva 
Se bene il simulato al ver risponda , 

Vie più rigido assai , se il tuo sembiante 
Esprimer denno i colorati punti 
Che r arte ivi dispose. Oh quante mende 
Scorger tu vi saprai ! Or brune troppo 
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A te parran le guance ; or fia eh’ ecceda 
Mal frenata la bocca; or qual conviensi 
Al camuso Etiope il naso na. 

Ti giovi ancora d’ accusar sovente 
Il dipintor che non atteggi industre 
L’ agili membra e il dignitoso busto ; 

' O che con poca legge a la tua imago 
Dia contorno, o la posi o la panneggi. 

È ver che tu del Grande di Crotone (i) 
Non conosci la scuola , e mai tua mano 
Non abbassossi a la volgar matita , 

Che fu nell’ altra età cara a’ tuoi pari , 
Cui sconosciute ancora eran più dolci 
E più nobili cure , a te serbate. 

Ma che non puote quel d’ ogni precetto 
Gusto trionfator , che all’ ordin vostro 
In vece di maestro il ciel concesse , 

Ed onde a voi coniò le altere menti , 

■ Acciò che possan de’ volgari ingegni 
Oltrepassar la paludosa nebbia , 

E d’ aere più puro abitatrici , ^ 

Non fallibili scorre il vero e il bèllo ì 
Perciò qual più ti par loda , riprendi , 

Non men fermo d’allor che a scranna siedi, 
Raffael giudicando , o 1’ altro eguale 
Che del gran nome suo l’Adige onora ( 2 );' 
E a le tavole ignote i noti nomi 
Grave comparti di color che primi 
Fur tra’ pittori. Ah s’ altri è si procace 
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(i) Zeusi. 


(2) Paolo Veronese. 


IL MATTINO. 01 

Ch’osi rider di te, costui paventi 
L’ augusta maestà del tuo cospetto : 

Si volga a la parete ; e mentr’ ei cerca 
Por freno in van col morder de le labbra 
A lo scrosciar de le importune risa 
Che scoppian da’ precordj , violenta 
Convulsione a lui deforme il volto, 

E lo affoghi aspra tosse ; e lo punisca 
Di sua temerità. Ma tu non pensa 
Ch’ altri ardisca di te rider giammai ; 

E mai sempre imperterrito decidi. 

Or r imagin compiuta intanto serba , ^ 
Perchè in nobile arnese un dì si chiuda 
Con opposto cristallo , ove tu facci 
Sovente paragon di tua bcltade 
Con la beltà de la tua Dama ; o a gli occh i 
Degl’ invidi la tolga , e in sen 1’ asconda 
Sagace tabacchiera j o a te riluca 
Sul minor dito fra le gemme e l’oro; 

0 de le grazie del tuo viso desti 
Soavi rimembranze al braccio avvolta 
De la pudica altrui Sposa a te cara. 

Ma giunto è al fin del dotto pcttin 1 opra* 
Già il maestro elegante intorno Spande 
Da la man scossa un polveroso nembo , 
Onde a te innanzi tempo il crine imbianchi. 

D’ orribil piato risonar s’ lidio 

Già la corte d’ Amore. 1 tardi vcglj 
Grinzuti osàf coi giovani niix)ti 
Contendere di grado in faccia al soglio 
Del comune Signor. Rise la tresca 
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Gioventude animosa , e d’ agri motti 
Libera punse la senil baldanza. 

Gran tumulto nascea ; se non che Amore, 
Ch^ogni diseguaglianza odia in sua corte, 
A spegner mosse i perigliosi sdegni ; 

E a quel, che militando incanutirò 
Suoi servi impose d’ imitar con arte 

I duo bei fior che in giovenile gota 
Educa e nutre di sua man Natura : 

Indi fe’ cenno, e in un balen fur visti 
Mille alati ministri , alto volando > 

Scoter le piume ; e lieve indi fìocconnc 
Candida polve che a posar poi venne 

Su le giovani chiome ; e in bianco volse 

II biondo, il nero e V odiato rosso. 

L’ occhio così neir amorosa reggia 

Più non distinse le due opposte etadi , 

E solo vi restò giudice il tatto. 

Or tu adunque, o Signor, tu che se’ il primo 
lù’egio ed onor dell’ amoroso regno , 

I sacri usi ne serba. Ecco che sparsa 
Pria da provvida man la bianca polve 
In piccolo stanzili con l’ aere pugna , 

E de gli atomi suoi tutto riempie 
Egualmente divisa. Or ti fa core , 

E in seno a quella vorticosa nebbia ' 
Animoso ti avventa. Oh bravo! oh forte! 
Tale il grand’ Avo tuo tra ’l fumo c ’l foco 
Orribile di Marte , furiando 
Gittossi allor che i palpitanti Lari 
De la patria difese , e ruppe e in fuga 
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Mise r oste feroce. Ei non pertanto ; 
Fuligginoso il volto , e d’ atro sangue 
Asperso e di sudore , e co^ capegli 
Stracciati ed irti , da la misenLa uscio , 
Spettacol fero a^ cittadini istcssi 
Per sua man salvi 5 ove tu , assai più dolce 
E leggiadro a vedersi , in bianca spoglia 
Uscirai quindi a poco a bear gli occhi 
De la cara tua Patria , a cui dell’ Avo 
ir forte braccio, e il viso almo celeste 
Del Nipote dovean portar salute. 

Ella ti attende impaziente , e mille 

Anni le sembra il tuo tardar poch’ ore. 

È tempo ornai che i tuoi valletti al dorso 
Con lieve man ti adattino le vesti 
Cui la moda c ^1 buon gusto in su la Senna 
T’ abbian tessute a gara , e qui cucite 
Abbia ricco sartor che in su lo scudo 
Mostri intrecciato a forbici eleganti 
Il titol di Monsieur. Non sol dia leggi 
A la materia la stagion diverse ; 

Ma sien , qual si conviene al giorno e all’ora , 
Seinpre varj il lavoro e la ricchezza (i). 


(i) Vieni, o fìor de gli eroi, vieni ; e qual suolo 
Nel più dubbio de* casi alto monarca 
Avanti al trono suo convocar lento 
Di satrapi concilio a cui nell* ampia 
Calvizie de la fronte il senno appare; 

Tat di limpidi spegli a un cerchio in mezzo 
Grave t’assidi, c lur sentenza ascolta. 

Un , giacendo al tuo pie , mostri qual deggia 
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Fero Genio di Marte, a guardar posto 
De la stirpe de’ Numi il caro fianco , 

' Tu al mio giovane Eroe la spada or cingi , 
Lieve e corta non già , ma , qual richictle 
La stagion bellicosa , al suol cadente , 

E di triplice taglio armata e d’ elsa 
Immane. Quanto esser ]^uò mai sublime 
L’ annoda pure , ondp f impugni aU’uopo 


Liscia e piana salir su per le gambe 
La docil calza : un sia presente al volto ; 

IJn dietro al capo; e la percossa luce 
Quinci c quindi tornando , a un tempo solo 
Tutto al giudizio de’ tuoi sguardi esponga 
L’apparato dell’arte. Intanto i servi 
A tc studino intorno ; c qual piegate 
Le ginocchia in sul suol , prono ti stringa 
il molle pie di lucidi fermagli ; 

E qual del biondo crin , che i nodi eccede , 
Su la schiena ondeggiante in negro velo 
I tesori raccoglia; e qual già pronto 
Venga spiegando la nettarea veste. 

Fortunato garzone , a cui la moda , 

In fioriti canestri e di vermiglia 
Seta coperti preparò tal copia 
D’ ornamenti e di pompe ! Ella pur jeri 
A te dono ne feo. La notte intera 
Faticaron per te cjent’ aghi c cento , 

E di percossi e ripercossi ferri 
Per le tacite case andò il rimbombo : 

Ma non in van , poi che di novo fasto 
Oggi superbo nel bel mondo andrai ; 

E per entro l’ invidia c lo stupore 
Passerai de’ tuoi pari , eguale a un dio , 
Folto bisbiglio sollevando intorno. 
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L;i furibonda destra in un momento i- 
Nè disdegnar con le sanguigne dita 
Di ripulii’e ed ordinar quel nodo , 

Onde r elsa è superba ; industre studio 
È di candida mano ; al mio Signore 
Dianzi donollo , c gliel appese al brando 
La pudica d’ altrui sposa, a lui cara. 

Tal del famoso Artù vide la corte 
Le infiammate d’ amor donzelle ardite 
Ornar di piume e di purpuree fasce 
I fatati guerrieri , onde più ardenti 
Gisser poi questi ad inconti’ar periglia 
In selve oiTende tra i giganti e i mostri. 

Figlie de la memoria , inclite Suore , 

Che invocate scendeste , e i feri nomi 
De le squadre diverse e de gli Eroi 
Annovereste ai Grandi che cantaro. 
Achille , Enea e il non minor Buglione , 
Or m’ è d’ uopo di voi : tropp’ ardua impresa , 
E insuperabil senza vostr’ afta , 

Fia ricordare al mio Signor di quanti 
Leggiadri arnesi graverà sue vesti , 

Pria che di se medesmo esca a far pompa. 

Ma qual tr^ tanti e sì leggiadri arnesi 
Si felice sarà , che pria d' ogn’ altro , 
Signor, venga a formar tua nobil soma? 
Tutti importan del par. Veggo T astuccio, 
Di pelle rilucente ornato e d’ oro , 
Sdegnar la turba , e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di sua mole : esso a mill’ uopi , 
Opportuno si vanta j e in grembo a lui 
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Atfa agli orecchi, ai denti^'ai ix;li, all’ ugno, 
Vien forbita famiglia. A lui contende 
I pnmi onori , d’ odorifer’onda 
G)lmo cristal che a la tua vita in forse 
Rechi soccorso , allor che il vulgo ardisce 
Troppo accosto vibrar da la vii salma 
Fastidiosi elTluvj a lo tue nari. 

3N^è mcii pronto di quella all’ uopo istcsso 
li’ imitante un cuscin purpureo drappo 
Mostra turgido il sen d’ erbe odorate 
Che l’aprica montagna in suo favore 
Al jxissentc meriggio eduea e sealda. 

Seco vien pur di eristallina rupe 
Prciioso vasello indi traluce 
Non volgare conlbtto ove agli aromi 
Stimolanti s’ unìo 1’ ambi a o la tei’ra 
Che il Ciappoli manda a profumare de’grandi 
L’ etereo liato ; o (jiiel che il Caramano 
Fa gemer latte dall’ inciso capo 
De’ papaveri suoi (i) , perchè, qualore 
Non ben felice amor 1’ alma t’ attrista , 
Lene serpendo per le membra , acxjueti • 
A te gli spirti , e ne la mente induca 
Lieta stupidità che mille aduni 
Imagi n dolci e al tuo desio conformi. 

A questi arnesi il cannocchiale aggiugni, 
E la guernita d’ore anglica lente, 

Quel notturno favor ti presti allora 
Che in teatro t’ assidi , e t’ avvicini 


(0 L’ oppio. 
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Gli snelli piédi e le canore labbr?i * 

Da la scena rimota , o con maligno 
Occhio ricerchi di' qualch’ alta loggia 
Le abitate tenebre , o miri altrove * 

Gli ognor nascenti e moribondi amori 
De le tenere Dame , onde appresti 
Per r eloquenza tua nel di ìficino ^ L 
Lunga e grave materia. A te la lentiK. 
Nel'giprno assista, e de gli ^u^rdi tuoi 
Eeignc^a presieda j e si li>partist., 
mirato dà te vada 
i malvisti accusarti osin gt^mai. 

La lentae ancora, all* occhioi^tup^ i^icina,, 
Irrefragabil giudice condanni 
0 approvi di Palladio i muri e gU archi , 
0 di Tizian le tele : essa a lè vesti , 

Ai libri, ai volti feminili applauda 
Severa, o li dispregi. EV^i dcl senso 
Comun si priva i5a , clìe (qpj^jrsi unquanco 
Osi al sentenziar de la tuai'iehte ?. 

Non per questi però sdegna y o Signore 
Giunto a lo specchio , in gallico sermone 
Il vezzoso Giornal ; lìon le notate 
Eburnee tavolette a guardar preste 
Tuoi sublimi' pensier , fin eh*' abbiàn Ihce 
Boman tra i begli spirti.; e non isdegna 
La piccciola guaina ove a’ tuoi cenni 
Mille stan pronti ognora ai’gentei spilli. 
Oh quante volte a- cavalier sagace 
Ho vedut* io le man render bea te- 
Uno apprestato a tempo unico spillo ! 

Patini y Poesie. 3 
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Ma dove, ahi dove inonorato e solo 
Lasci U coltello a cui T oro e T acciaro 
Donar gemina lama , e a cui la madre 
De la gemma più bella d’ Anfitrite 
Diè manico elegante ove il colore 
G)n dolce variar T iride imita ? 

Opra sol fia di lui se ne’ superbi 
Convivj ognaltro avanzerai per fama 
D’ esimio trinciatore , e se T invidia 
De’ tuoi gran pari ecciterai qualora , 

Pollo o fagian con la forcina in alto 
Sospeso , a un colpo il priverai dell’ anca 
Mirabilmente. Or ti ricolmi alfine 
D’ambo i lati la giubba ed oleosa 
Spagna e Rapè, cui semplice origuela (i) 
Chiuda , o a molti colori oro dipinto ; 

E cupide ad ornar tue bianche dita 
Salgan le anclla, in fra le quali, assai 
Più caro a te dell’adamante istesso, 
Cerchietto inciso d’ amorosi motti 
Stringati alquanto, e sovvenir ti faccia 
De la pudica altrui sposa a te cara. 

Compiuto è il gran lavoro. Odi , o Signore , • 
Sonar già intorno la ferrata zampa 
De’ superbi corsier , che irrequieti 
We’ grand’ atrj sospigne , arretra e volge 
La disciplina deir ardito auriga. 

Sorgi , e t’ appresta a render baldi e lieti 


(i) Radice onde si fanno scatole da tabacco , cosi 
detta dalla città di questo nome. 
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Del tuo nobil incarco i bruti ancora. 

Ma a possente Signor scender; non lice 
Da le stanze superne ìnfin che al gelo 
0 al meriggio non abbia il cocchier stanco 
Durato un pezzo , onde i’uom servo intenda 
Per quanto immensa via natura il parta 
Dal suo Signore. I miei precetti intanto 

10 seguirò; che varie al tuo mattino 
Portar dee cure il variar dei giorni. 

Tal di ti aspetta d’ eloquenti fogli • 

Serie a vergar che al Rodano , al Lemano 
Air Amstel , al Tirreno , all’ Adria legga 

11 librajo che Momo e Citerea 

Colmar di beni, o il pii\ di lui possente 
Appai tator di forestiere scene , 

Con cui per opra tua facil donzella 
Sua virtù merclii , e non sperato ottenga 
Guiderdone al suo canto. Oh di grand’alma 
Primo fregio ed onor , Beneficenza 
Che al morto porgi ed a virtù la mano! 
' ricco e il grande sopra il vulgo innalzi, 
Ed al concilio de gli Dei lo aggiugni. 
Tal giorno ancora , o d’ ogni giorno forse 
Don qualch’ore serbarsi al molle ferro 
Che il pelo a te rigermogliante a pena 
D in su la guancia miete , e par che invidii 
Ch altri fuor che lui solo esplori o scopra 
Unqua il tuo sesso. Arroge a questi il giorno 
Che di lavacro universal couvienti 
Bagnar le membra , per tua propria mano, 
f' per altrui con odorose spugne 
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Trascorrendo la cute. È ver che allora 
D’ esser mortale ti sembrerà ; ma innalza 
Tu allor la mente, e de' grand' avi tuoi 
Le imprese ti rimembra e gli ozj illustri 
Che infino a te per secoli cotanti 
Misti scesero al chiaro altero sangue ; 

E r ubbioso pensier vedrai fuggirsi 
Lunge da te per l'aere rapito 
Sull’ ale de la Gloria alto volanti ; 

Ed indi a poco sorgerai , qual prima , 
Gran Semideo che a se solo somiglia. 
Fama è cosi , che il di quinto le Fato 
' Loro salma immortai vedean coprirsi 
Già d', orribili scaglie , e in feda serpe ^ 
Volta strisciar sul suolo, a se facendo 
De le inarcate spire impeto e foi’za ; 

Ma il primo Sol le rivedea più belle 
Far beati gli amanti, e a un volger d’ occhi 
Mescere a voglia lor la terra e il mare. 
Fia d'uopo ancor che da le lunghe cure 
T’ allevi! alquanto , e con pietosa mano 
Il teso per gran tempo arco rallenti. 
Signore, al ciel non è più cara cosa 
Di tua salute ; e troppo a noi mortali 
È il viver de’ tuoi pari util tesoro. 

Tu adunque, allor che placida mattina 
Vestita riderà d’ un bel sereno , 

Esci pedestre ; e le abbattute membra 
All’aura salutar snoda e rinfranca. 

Di nobil cuojo a te la gamba calzi 
Purpureo stivaletto, onde il tuo piede 
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Non macchino giammai la polve e '1 limo 
Che Tuom calpesta. A te s’avvolga intorno 
Leggiadra veste che sul dorso sciolta 
Vada ondeggiando , e tue formose braccia 
Leghi in manica angusta , a cui vermiglio 
0 cilestro velluto orni gli estremi. 

Del bel color che Telitropio (i) tigne 
Sottilissima benda indi ti fasci 
La snella gola. £ il crin...Ma il crin, Signore, 
Forma non abbia ancor da la man dotta 
Dell’ artefice suo ; che troppo fora , 

Ahi! troppo grave error lasciar tant’ opra 
De le licenziose aure in balia. 

Non senz’arte però vada negletto 
Su gli omeri a cadert ma , o che natura 
A te il nodi isca , o che da ign ta fronte 
Il più famoso parrucchier lo olga 
E r adatti al tuo capo, in s tuo capo 
Ripiegato r afferri e lo sospenda 
Con testuggine! denti il pettin curvo. 

Poi che in tal guisa te medesmo ornato 
Con artificio negligente avrai , 

Esci pedestre a respirar talvolta 
L’ aere mattutino ; e ad alta canna 


Appoggiando la man , quasi baleno 
Le vie trascorri , e premi ed urta il volgo 
Che s’oppone al tuo corso. In altra guisa 
Fora colpa 1’ uscir , però che andriéno 
Mal distinti dal vulgo i primi eroi. 


(i) Volgarmente girasele. 
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Ciò ti basti per or. Già T oriolo 

A girtene t* affretta. Ohimè , che vago 
. Arsenal minutissimo di cose 
Ciondola quindi , e ripercosso insieme 
Molce con soavissimo tintinno ! 

Di costi che non pende? Avvi per fine 
Piccioli cocchi e piccioli destrieri 
Finti in oro cosi, che sembran vivi. 

Ma v'hai tu il meglio? Ah siiche i miei precetti 
Sagace prevenisti : ecco che splende > 
Chiuso in picciol cristallo , il dolce pegno 
Di fortunato amor. Lunge, o profani, 
Che a voi tant’oltre penetrar non lice. 

E voi deir altro secolo feroci 
Ed ispid* avi , i vostri almi nipoti 
Venite oggi a mii’ar. Co’ sanguinosi 
Pugnali a lato le campestri rocche 
Voi godeste abitar, truci alF aspetto , 

E per gran baffi rìgidi la guancia , 
Consultando gli sgherri , e sol giojendo 
Di trattar T arme che d’orribil palla 
Givan notturne a traforar le porte 
Del non meno di voi rivale armato. 

Ma i vostri almi nipoti oggi si stanno 
Ad agitar fra le tranquille dita 
DelT oriolo i ciondoli vezzosi ; 

Ed opra è lor , se all’ innocenza antica 
Torna pur anco e bamboleggia il mondo ( i ) . 


(i) Volgi, o invitto ’campion , volgi tu pore 
11 geneioso pié dove la bella 
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Or vanne , o mio Signore , e il pranzo allegra 
De la tua Dama : a lei dolce ministix) 
Dispensa i cibi , e detta al suo palato 
E a la sua fame inv'ìolabil legge. 

Ma tu non obliar che in nulla cosa 
^ Esser mediocre a gran Signor non lice. 
Abbia il popol confini ; a voi natura 
Donò senza confini e mente e core. 


E degli eguali tuoi scelto drappello 
Sbadigliando l’ aspetta all’ alte mense. 

Vieni , e godendo , nell’ uscire il lungo 
Ordin superbo di tue stanze ammira. 

Or già siamo ali’ estreme: alza i bei lumi 
A le pendenti tavole vetuste 
Che a te de gli a Vi tuoi serbano ancora 
Gli atti e le forme. Quei che in duro dante 
Strigne le membra , e cui si grande ingombra 
Traforato collar le grandi spalle , 

Fu di macchine autor ; cinse d’ invitte 
Mura i Penati j e da le nere torri 
Signoreggiando il mar , verso le aduste 
Spiagge la predatrice Africa spinse. 

Vedi quel magro a cui canuto e raro' 

Fende il crin da la nuca , e 1’ altro a cui 
Su la guancia pienotta e sopra il mento 
Serpe triplice pelo ? Ambo s* adornano 
Di toga magistral cadente a i piedi. 

L’ uno a Temi fu sacro : entro a’ Licei 
La gioventù pellegrinando ei trasse 
A gli oracoli suoi ; indi sedette 
r^el senato de’ padri , e le disperse 
Leggi raccolte * ne fe’ parte al mondo : 

L’ altro sacro ad Igea. Non odi ancora 
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Dunque a la mensa o tu schifo ' 

Ogni vivanda , e te medesimo rendi 
Per inedia famoso , o nome acquista 
D’ illustre voratore. Intanto addio , • 

De gli uomini delizia e di tua stirpe , 

E de la patria tua gloria e sostegno. 

Ecco che umili in bipartita schiera . 

T’ accolgono i tuoi servi : altri già pronto 


Presso a un secol dì vita il buon vegliardo 
Di lui narrar quel che da’ padri suoi 
Nonagenari udì . com' ei spargesse 
Su la plebe infelice oro e salute 
Pari a Febo suo nume ? Ecco quel grande 
A cui si fosco parruccon s’innalza 
Sopra la fronte spaziosa , e scende 
Di minuti bolton serie infinita 
Dungo la veste. Ridi ? Ei novi aperse * 
Studj a la patria ; ei di perenne aita 

I miseri dotò ; portici c vie 

Stese per la cittade e da gli ombrosi 
Lor lontani recèssi a lei dedusse 
De pure onde salubri , e ne’ quadrìvi 
£ in mezzo a gli ampli fóri alto le fece 
Salir scherzando a rinfrescar la state 
Madre di morbi popolari. Oh come 
Ardi a tal vista di beato orgoglio , 
Magnanimo garzon ! Folle ! A cui parlo ? 
Ei già più non m’ ascolta : odiò que’ ceffi 

II suo guardo gentil j noia lui prese ' 

Di si vieti racconti , e già s’ affretta 
Giù per le scale impaziente. Addio , 

De gli uomini delizia y ec. 
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Viaf se ne corre ad annunciare al mondo, 
V Che tu vieni a bearlo ; altri a le braccia 
Timido ti sostien mentre il dorato 
Cocchio tu sali , e tacito e severo 
Sur un canto ti sdrai. Apriti, q vulgo, 
E cedi il passo al trono ove s* asside 
Il mio Signore ; ahi te mcschin ei perde 
tJn sol per te de’ preziosi istal^ti ! 

Temi ’l non mai da legge o v^,rga o fune 
Domabile cocchier ; temi le rote , 

Che già più volte le tue membra in giro 
Avvolser seco , e del tuo impuro sangue 
Corser macchiate, e il suol di lunga striscia, 
Spettacol miserabile! segnare. 
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ìVrdirò ancor tra i desinari illustri 
Sul Meriggio innoltrarmi umil cantore ; 
Poiché troppa di te cura mi punge , 
Signor, ch’io spero un di veder maestro 
E dittator di graziosi modi 
All’ alma gioventù che Italia onora. 

Tal fra le tazze e i coronati vini , 

Onde all* o^itc suo fe’ lieta pompa 
La Punica Éegina , i canti alzava 
Jopa crinito (i): e la Regina intanto 
Da begli occhi stranieri iva beendo 
L’ obliv’ion del misero Sicheo. 

E tale , allor che 1’ orba Itaca in vano 
Chiedea a Nettun la prole di Laerte , 
Femio ( 2 ) s’ udia co’ versi e con la cetra 
La facil mensa rallegrar de’ Proci 
Cui dell’ errante Ulisse i pingui agnelli 
E i petrosi licori e la consorte 
Invitavano al pranzo. Amici or piega , 
Giovin Signore , al mio cantar gli orecchi , 
Or che tra nuove* Elise e nuovi Proci, 
E tra fedeli ancor Penelopee 

Ti guidano a la oneiisft 1 versi miei. 

■■ * * 7 . ‘ 

'»■ M iX' -# 

(0 V. Virg. , Eneid. , libV i. 

( 3 ) Onicr. , Odiss. , lib. i , e altrove. 
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Già dal meriggio ardente il Sol fuggendo , i 
Verge air occaso ; e i piccioli mortali ' 
Dominati dal tempo escon di novo 
A popol ar le vie eh’ all’ oriente * 

Volgoli omI)ia già grande : a te null’altro 
Dominator, fuor che te stesso , è dato. j 
Alfin di consigliarsi al fido speglio • 

Lii tua Dama cessò. Quante uoj>o è volto 
Ghiedette e rimandò novelli ornati ; ! 

Quante convien de le agitate ognora 
Damigelle or con vezzi or con garriti ; 
Rovesciò la fortuna ; a se medesma , | 

Quante volte convien, piacque e- dispiacque ; ' 
E quante volte è d’uopo, a se ragione ^ 
Fece, e a’ suoi lodatori. I mille intorno 
Dispersi arnesi alfin raccolse in uno 
La consapevol del suo cor ministra: 

Alfin velata d’ un leggici* zendado 
È l’ara tutelar di sua beliate ; 

E la seggiola sacra un po’ rimossa , 
Languidetta raccoglie. Intorno ad essa 
Pochi giovani eroi van rimembrando • 

‘I cari lacci' altrui , mentre da lungi 
Ad altra intorno i cari lacci vostri 
Pochi giovani eroi van rimembrando. 

Il marito gentil queto sorride 

A le lor celie ; o s’ci si cruccia alquanto. 
Del tuo lungo tardar solo si cruccia. , 
Nulla però di lui cura te prenda 
Oggi , o Signore ; c s’ egli a par del vulgo , 
Prostrò l’ anima imbelle , e non sdeguossc 
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Di chiamarsi marito , a par del vulgo 
Senta la fame esercitargli in petto 
Lo stimol fìer de gli oziosi sughi 
Avidi d’esca; o s’a un marito alcuna 
D’ anima generosa orma rimane , 

Ad altra mensa 1 piè rivolga , e d’ altra 
Dama al fianco s’assida il cui marito 
Pranzi altrove lontan d’ un’altra a lato' - 
Ch’ abbia lungi lo sposo : e cosi nuove 
Anella intrecci a la catena immensa j 
Onde alternando, Amor l’ anime annoda. 

Ma sia che vuol , tu- baldanzoso innoltia 
Ne le stanze più interne. Ecco precórre 
Per annunciarti al gabinetto estremo ' 

Il noto stroppicelo de’ piedi tuoi. 

Già lo sposo t’ inconti’a. In un baleno 
Sfugge dall’ altrui man V accorta mano 
De la tua Dama ; e il suo bel labbro intanto 
T’apparecchia un sorriso. Ognun s’ arretra , 
Chè conosce i tuoi dritti, e si conforta 
Con le ^adulte speranze , a te lasciando 
Libero .e scarco il più beato seggio. 

Tal colà dove infra gelose mura 
Bisanzio ed Ispaàn guardano il fiore 
De la beltà che il popolato Egeo 
Manda, e l’Armeno e il Tartaro e il Circasso 
Per delizia d’ un solo , a bear entra 
L’ ardente sposa il grave Munsulmano. 
Tra ’l maestoso passeggiar gli ondeggiano 
Le late spalle , é sopra l’ alta testa 
Le avvolte fasce ; dall’ arcato ciglio 
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Ei volge intorno imperioso il guardo , 

E vede al su’ apparire iimil chinarsi , 

E il- piè ritrai' 1’ elTcminata' , occliiuta 
Turba, che sorridendo egli dispregia. 
Ora imponi , o Signor , che tutte a schiera 
. Si dispongan tue grazie;. e a la tua Dama 
Quanto elegante esser più puoi , ti mostra. 
Tengasi al fianco la sinistra mano 
Sotto il breve giubbou celata, e l’altra 
Sul finissimo liu posi , e s’ asconda 
Vicino al cor ; sublime alzisi ’l petto 5 
Sorgali gli omeri entrambi , e verso lei 
Piega il duttile collo; ai lati stringi 
Le labbra un poco; ver lo mezzo acute 
Ilcndile alquanto , e da la bocca poi 
Compendiata in guisa tal sen esca 
Un non inteso mormorio. La destra 
Ella intanto ti porga , e molle caschi 
Sopra i tiepidi avorj un doppio bàcio. 
Siedi tu poscia , e d’una man trascina 
Più presso a lei la seggioletta. Ognuno 
Tracciasi ; ma tu sol curvato alquanto 
Seco susurra ignoti detti , a cui 
Concordin vicendevoli sorrisi , 

E sfavillar di cupidette luci 
Che amor dimostri , o che lo finga almeno. 
Ma rimembra , o Signor , che troppo nuoce 
'Ne gli amorosi cor lunga e ostinata 
Tranquillità. Sull’ oceano ancora 
Perigliosa è la calma': oh quante volte 
Dall’ immobile prora il buon nocchiere 
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Invocò la tempesta! e sì crudele ' 

Soccorso ancor gli fu negato ^ e giacque 
Affamato assetato , estenuato , 

Dal velenóso aere stagnante oppresso 
Tra r inutile ciurma al suol languendo. 
Però ti giovi de la scorsa notte 
Ricordar le vicende , e con obliqui 
Motti punger!’ alquanto 5 o se , nel volto. 
Paga più. che non suole , accor fu vista 
Il novello straniere , e co’ bei labbri 
Semiaperti aspettar , quasi marina 
Conca , la soavissima rugiada 
De’ novi accenti j o se cupida' troppo 
Col guardo accompagnò di loggia iu loggia 
Il seguace di Marte , idol vegliante 
De’feminili voti , a la cui chioma 
Col lauro trionfai s’ avvolgon mille 
£ mille froridi dell’ Idalio mirto. 

Colpevole o innocente, allor la bella 
' Dama improvviso adombrerà la fronte 
D’un nuvolette di verace sdegno 
0 simulato ; e la nevosa spalla 
Scoterà un poco \ e premerà col dente- 
L’ infimo labbro ; e volgeransi alfine 
Gli altri a bear le sue parole estreme. 
Fors’ anco rintuzzar di tue querele 
Saprà l’agrezza ; e sovvenir faratti 
Le visite furtive ai tetti , ai cocchi 
Ed a le logge de le mogli illustri V. • 
Di ricchi citiadini , a oui sovente , 

Per calle che il piacer mo.stra , piegarsi 
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Li maestà di cavalier non sdegna. 

Felice te , se mesta e disdegnosa 

La conduci a la mensa , e s’ ivi puoi 
Solo piegarla a comportar de’ cibi 
Li nausea universal. Sorridan pure 
A le vostre dolcissime querele 
I convitati , e 1’ un T altro percota 
Col gomito maligno : ah nondimeno 
Come fremon lor alme j e quanta invidia 
Ti portan, te veggendo unico, scopo 
Di si bell’ ire I Al solo sposo è dato 
Nodrir nel cor magnanima quiete , 
Mostrar nel volto ingenuo riso, e tanto 
Dodi fidanza ne le innocue luci. 

• Oh tre fiate avventurosi e quatti’O, 

Voi del nostix) buon secolo mariti, 
Quanto diversi da vostr’avi! Un tempo 
Uscia d’Avemo con viperei crini , 

Con torbid’ occhi irrequieti e fredde 
Tenaci branche un indomabil mostro 
Che ansando e anelando intorno giva 
Ai nuziali letti , e tutto empiea 
Di sospetto e di fremito e ai sangue. 
Allor gli antri domestici , le selve , 

L’ onde , le rupi alto ulular s’ udiéno . 
Di feminili strida j allor le belle 
Dame con mani incrocicchiate , e luci 
Pavide al ciel , tremando , lagrimando , 

* Tra la pompa feral de le lugubri 
Sale vedean dal truce sposo offrirsi 
Le tazze attossicate o i nudi stili. 
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Alii pazza Italia ! Il tuo luror medcsmo 
Oltre r Alpi, óltre 1 mar destò le risa 
Presso a gli emoli tuoi che di gelosa 
Titol ti diero , e t’ è serbato ancora 
Ingiustamente. Non di cieco amore 
Vicendcvol desire, alterno impulso, 

Non di costume simiglianza or guida 
Gl’ incauti sposi al talamo bramato ; 

Ma la Prudenza coi canuti padri 
Siede , librando il molt’ oro e i divini 
Antiquissimi sangui : e allor che V uno 
Bene all’ altro risponde , ecco Imeneo 
Scoter sua face ; e unirsi al freddo sposò , 
Di lui non già , ma de le nozze amante , 
La freddissima vergine che in core 
Già volge i riti del Bel Mondo e lieta 

V indifferenza maritale affronta. 

Cosi non fien de la cnidel Megera 
Più temuti gli sdegni. Oltre Pirene 
Contenda or pur le desiate porte 

Ai gravi amanti , e di feminee risse 
Turbi Oriente. Italia oggi si ride 
Di quello ond’era già derisa ; tanto 
Puote una sola età volger le monti. 

Ma già rimbomba d’ una in altra sala 
Il tuo nome, o Signor; di già 1’ udirò 

V ime officine ove al volubil tatto 
Degl’ ingenui palati arduo s’ appresta 
Solletico che molle i nervi scota , 

E varia seco voluttà conduca 

Fino al core dell’ alma. In bianche s|>ogHc 
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S’ afFiettaiio a compir la nobil opra 
Prodi ministri ; e lor sue leggi detta ' 
Una gran mente del paese uscita 
Ove Colbcrt c Richelieu fur chiari. 

Forse con tanta maestade in fronte 
Presso a le navi ond’ Ilio arse -e cadeo 
Per gli ospiti famosi il grande Achille 
Disegnava la cena : e seco intanto 
Le vivande cocean su i lenti fochi 
Patroclo fido e il guidator di carri 
Automedonte. 0 tu , sagace mastro 
Di lusinghe al palato , udrai fra poco 
Sonar le lodi tue dall’ alta mensa. 

Chi fia che ardisca di trovar pur macchia 
Nel tuo lavoro ? 11 tuo Signor farassi 
Campion de le tue glorie : e male a quanti 
Cerca tor di conviti oseran motto 
Pronunciar contro te ; che sul cocente 
Meriggio andran peregrinando poi 
Miseri e stanchi , e non avran cui piaccia 
Più popolar con le lor bocche i pranzi. 

Imbandita è la mensa. In piè d’ un salto 
Alzati e porgi , almo Signor , la mano 

' A la tua Dama ; e lei , dolce cadente 
Sopra di te , col tuo valor sostieni , 

E al pi’anzo 1’ accompagna. I convitati 
Vengan dopo di voi ^ quindi ’l marito 
Ultimo segua. 0 prole alta di numi , 
Non vergognate di donar voi anco 
Pochi momenti al cibo : in voi non fia 
Vii opra il pastoia quei soltanto è vile 
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Che il duro iirestibile bisogno 
Stimola e caccia. AlP impeto di quello 
Cedan T orso, la tigre, il falco, il nibbio, 
L’ orca , il delfino , e quant’ altri mortali 
Vivon quaggiù ; ma voi con rosee labbra 
Lo sola Yoluttade inviti al pasto , 

La sola Voluttà che le celesti 
Mense imbandisce, e al nettare convita 

I viventi per se Dei sempiterni. 

Forse vero non è ; ma un giorno è fama 

Che fur gli uomini eguali , e ignoti nomi 
Far Plebe e Nobiltade. Al cibo , al bere , 
Alf accoppiarsi d’ ambo i sessi , al sonno 
Un istinto medesmo , un'egual foi’za 
Sospingeva gli umani , e ni un consiglio , 
Ninna scelta d' obbietti o lochi o tempi 
Era lor conceduta. A un rivo stesso , 

A un medesimo frutto , a una stess’ ombra 
Convenivano insieme i primi padri 
Del tuo sangue , o Signore , e i primi padri 
De la plebe spregiata. I medesim’ antri , 

II medesimo suolo offrieno loro 

II' riposo e r albergo , e a le lor niembra 
I medesmi animai le irsute vesti. 

So r una cura a tutti era comune • 

Di sfuggire il dolore , e ignota cosa - 
Era il desire a gli uman petti ancora* 

L' uniforme de gli uomini sembianza 
Spiacque a^ Celesti ; e a variar la Terra 
Fu spedito il Piacer. Quale già i numi 
D' Ilio su i campi , tal P amico Genio , 
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Lieve lieve per T aere lambendo y 
S’ avvicina a la Terra j e questa ride 
Pi riso ancor non conosciuto. Ei move , 
E r aura estiva del cadente rivo 
E de i clivi odorosi a lui blandisce 
Le vaghe membra , e lenemente sdrucciola 
Sul tondeggiar dei muscoli gentile. 

Gli s" aggiran dintorno i Vezzi e i Giochi ; 
E come ambrosia le lusinghe scorrongli 
Pa le fraghe del labbro j e da le luci 
Socchiuse , languidette , umide fuori 
Pi tremulo fulgore escon scintille 
Ond’arde l’aere che scendendo ei varca. 

Al fin sul dorso tuo sentisti , o Terra , 

Sua prim’ orma stamparsi ; e tosto un lento 
Fremere soavissimo si sparse 
Pi cosa in cosa ; eognor crescendo, tutte 
Pi natura le viscere commosse ; 

Come nell’ arsa state il tuono s’ode, 

Che di lontano^ mormorando viene ; 

E col profondo suon di monte in monte 
Sorge 5 e la valle e la foresta intorno 
Muggon' del fragoroso alto rimbombo , 
Finche poi cade la feconda pioggia , 

Che gli uomini e le fere e i fiori e V erbe 
Ravviva, riconforta, allegra e abbella. 

Oh beati tra gli altri , oh cari al cielo 
Viventi ,‘ a cui con miglior man Titano 
Formò gli organi illustri , e meelio tese , 
E di fluido agilissimo iiiondolli T 
Voi r ignoto solletico sentiste 


_ . jX. 


Digitized by Googl 



IL MEZZOGIORNO- 5 q 

Del celeste motore. In voi ben tosto 
Le voglie fennentàr , nacque il desio. 
Voi primieri scopriste il buono, il meglio ì 
E con foga dolcissima correste 
A possederli. Allor quel de^ due sessi , 
Che necessario in prima era soltanto , 

D’ amabile e di bello il nome ottenne. 

Al Giudizio di Paride voi deste . ' 

Il primo esempio : tra feminei volti 
A distinguer s* apprese , e voi sentiste 
Primamente le grazie. A voi tra mille 
Sapor'fur noti i più soavi: allora 
Fu il vin preposto alPonda;' e il vin s’élessc 
Figlio de’ tralci più riarsi, e posti 
A più fervido Sol ne’ più sublimi 
Colli, dove più zolfo il suolo impingua. 
Cosi r aom si divise : e fu il Signore 
Da i volgai’i distinto , a cui nel seno 
Troppo languir 1’ ebeti fibre , inette 
A rimbalzar sotto i soavi colpi 
De la nova cagione onde fur tocche : 

E quasi bovi , al suol curvati , ancora 
Dinanzi al pungol del bisogno andar o ; 
E ti a la servitute e la viltade 
E ’l travaglio e V inopia a viver nati, 
Ebber nome di Plebe. Or tu. Signore, 
Che feltrato per mille invitte reni 
Sangue racchiudi , poiché in altra etado 
Arte ,* forza , o fortuna i padri tuoi 
Grandi rendette, poiché il tempo alfine 
Loj: divisi tesori in te raccolse , 
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Del tao senso gioisci , a te da i nunit 
Concessa parte : e T umil vulgo iutanlo. 
Deir industria donato , ora ministri 
A te i piaceri tuoi , nato a recarli 
Su la mensa reai , non a gioirne. 

Ecco , la Dama tua s* asside al desco ; 

Tu la man le abbandona; e mentre il servo, 
La seggiola avanzando , all’ agii fianco 
La sottopon , si che lontana troppo 
Ella non sia , nè da viciu col petto 
Prema troppo la mensa, un picciol salta. 
Spicca , e chino raccogli a lei del lembo 
Il diffuso volume. A lato poscia 
Di lei tu siè^^t a cavalier gentile 
11 fianco ab||)aiEìdonar de la sua dama 
Non fia lecitó^Soait se già non sorge 
Strana cagione a meritar , eh’ egli usi 
Tanta licenza.UnNume(i)ebber gli antichi 
Immobil sempre , e eh’ a Io stesso padi’e 
De gli Dei nen cedette , allor eh’ ei venne 
Il Campidoglio ad abitar , sebbene 
E Giuno e Febo e Venere e Gradivo. 

E tutti gli altri Dei da le lor sedi , 

*Per riverenza dei Tonante, uscii*o. 
Indistinto ad ognaltro il loco fia 
.^P/’eSso al nobile desco; e s’ alcun ardè 
^Ambizioso di brillar fra gli altri , 
brilli altramente. Oh come i varj ingegni: 
La 'libertà del geni’al convita 
Desta ed infiamma! Ivi il gentil Motteggio . 
(0 Lo Dio Termine. 
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Maliziosetto svolazzando intorno , 

Keca suir ali fuggitive ed agita 
Ora i raccolti da 4a fama errori 
De le belle lontane , ora d’ amante 

0 di marito i semplici costunjij 
E gode di mirare il queto sposo 
Rider primiero, e di crucciar con lievi 
Minacce in cor de la sua fida sposa 

1 timidi segreti. Ivi abbracciata 
Co’ festivi Racconti intorno gira 

L’ elegante Licenza ; or nuda appare *' 
Come le Grazie ) or con leggiadro velo 
Solletica vie meglio , e s’ affatica 
Di richiamar de le malizile al volto 
Quella rosa gentil che -fu 'già un tempo 
Gnor di belle donne , all’ Amor cara , 

E cara all’ Onestade ; ora ne’ campi 
Cresce solinga, e tra i selvaggi scherzi 
A le rozze villane il viso adorna. 

Già s’ avanza la mensa. In mille guise 
E di mille sapor , di color mille 
La variata eredità de gli avi 
Scherza ne’ piatti, e giust’ ordine serba. 
Forse a la Dama di sua man le dapi 
Piacerà ministrar , che novo pregio - 
Acquisteran da lei. Veloce il ferro. 

Che forbito ti attende al destro lato , 
Nudo fuor esca 5 e come quel di Marte 
' , Scintillando lampeggi : indi la punta 
Fra due dita ne stringi,^ e chino a lei 
Tu il presenta, o Signore. Or si vedranno 

4 * 
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De la candida mano all’opra intenta 

I muscoli giocar soavi e molli j 

E le grazie , piegandosi dintorno , 
Vestiran nuove forme, or da le dita 
Fuggevoli scorrendo , ora sull’ alto 
Do’ bei nodi insensibili aleggiando , 

Ed or de le pozzette in sen cadendo , 

Che dei nodi al confin v’impresse Amore 
Mille baci di freno impazienti , 

Ecco , sorgon dal labbro ai convitati j 
Già s’arrischian, già volano, già un guardo 
Sfugge da gli occhi tuoi, chei vanni audaci 
Fulmina ed ai*de , e tue ragion difende. 
Sol de la fida sposa , a cui se’ caro , 

II tranquillo marito immoto siede : 

E nulla impression 1’ agita e scuote 
Di brama o di timor 5 però che Imene 
Da capo a piè fatollo, Imehe or porta 
Non più serti di rose avvolti al crine , 
Ma stupido papavero , grondante 

Di crassa onda Letca : Imene e il Sonno 
' Gggi han pari le insegne. Oh come spesso 
La Dama dilicata invoca il Sonno 
Che al talamo presieda , e seco invece 
Trova Imeneo ; e stupida rimane , 

Quasi al meriggio stanca villanella 
Che tra l’erbe innocenti adagia il fianco 
Queta e sicura , e d’ improvviso vede 
Un serpe ; e balza in piedi inorridita 3 
E le rigide man stende ^ e ritraggo 
11 gomito , e r anelito sospende j 
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E immota c muta e con le labbra aperte 
Obliquamente il guarda! Oh come spesso 
Incauto amante a la sua lunga pena 
Cercò» sollievo ; ed invocar credendo 
Imene , ahi folle ! invocò il Sonno; e questi 
Di fredda obi ivion 1’ alma gli asperse, 

E d’ invincibil noja e di torpente 
Indifferenza gli ricinse il core. • 

Ma se a la Dama dispensar non piace 
Le vivande, o non giova, allor tu stesso 
Il bel lavoro imprendi. A gli occhi altrui 
Più brillerà così P enorme gemma , 

Dole’ esca a gli usurai , che quella osaro 
A le promesse di Signor preporre 
Villanamente ; ed 'ossei*vati fieno 
I manichetti , la più nobil opra 
Che tessesse giammai Anglica Aracne. ' 
Invidieran tua dilicata mano 
I convitati ; inarcheran le ciglia 
Sul diffidi lavoro j e d’oggi in poi 
Ti fìa ceduto il trinciator coltello 
Che al cadetto gucrrier serban le mense. 

Teco son io, Signor j già intendo e veggo # 
Felice osservatore , i detti e i moti 
De’ Semidei che coronando stanno, 

E con vario costume ornan la mensa. 

Or chi è quell’eroe che tanta parte 
Colà ingombra di loco , e mangia e fiuta 
E guata ,'e de le altrui cure ridendo, 

Si superba di ventre agita mole? 

Oh di mente acutissima dotate 
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Mamme del suo palato ! Oh da’ mortali 
Invidiabil anima che siede 
Tra la mirabil lor testura , e quindi 
L’ ultimo, del piacer deliquio sugge ! 

Chi più saggio di lui penetra e intende 
La natura migliore j o chi più industre 
Converte a suo piacer 1’ aria , la terra , 

E ’l ferace di mostri ondoso abisso ? 
Qualor s’accosta al desco altrui, paventano 
Suo gusto inesorabile le smilze 
Ombre de’ padri che per 1’ aria lievi 
S’ aggirono vegliando ancora intorno 
Ai ceduti tesori ; e piangoo lasse 
Le mal spese vigilie , i sobrj pasti , 

Le in preda all’aquilon case, le antique 
Digiune rózze , gli scommessi cocchj , 
Forte assordanti per stridente ferro 
Le piazze e i tetti j e lamentando vanno 
Gl’ invan nudati rustici , le fami 
Mal desiate , e de le saci e toghe 
L’armata in vano autorità sul vulgo. 

Chi siede a lui vicin ? Per certo il caso 
Congiunse accorto i due leggiadri estremi, 
Perchè doppio spettacolo campeggi ) 

E l’un dell’altro al par più lustri e splenda. 
Falcato Dio de gli orti , a cui la Greca 
Làmsaco d’ asineli i offrir solca 
Vittima degna , al giovine seguace 
Del sapiente di Samo i doni tuoi 
Reca sul desco : egli ozioso siede 
Dispregiando le carni, e le narici 
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Schifo raggrinza , in nauseanti rughe 
Ripiega i labbri,. e poco pane intanto 
Rumina lentamente. Altro giammai 
A la squallida fame eroe non seppe 
Durar si forte ; nè lassezza il vinse 
JXè deliquio giammai, nè febbre ardciiteo 
Tanto importa lo aver scarze le membra , 
Singolare il costume , e nel Bel Mondo 
Gnor di filosofico talento. 

Qual anima è volgar , la sua pietade 
Air uom riserbi j e facile ribrezzo 
Destino in lei del suo simile i danni , 

I bisogni e le piaghe. Il cor di lui 
Sdegna comune affetto 5 e i dolci moti 
A più lontano limite sospinge. 

« Pera colui che prima osò la mano . 

« Armata alzar sull’ innocente agnello , 

« E sul placido bue 5 nè U truculento 
«Cor gli piegato i teneri belati 
« Nè i pietosi muggiti , nè le molli 
« Lingue lambenti tortuosamente 
« La man, che il loro fato, ahimè! stringea^ 
Tal ei parla , o Signore j e sorge intanto 
Al suo pietoso favellar da gli occhi 
De la tua Dama dolce lagrimetta 
Pari a le stille tremule, brillanti, 

Che a la nova stagion gemendo vanno 
Da i palmiti di Bacco entro commossi 
Al tiepido spirar de le prim’aure 
Fccopdatrici. Or le sovviene il giorno , 
Ahi fero giorno ! allor che la sua bella 
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• Vergine cuccia de le grazie alunna , 
Giovenilmente vezzeggiando, il piede 
Villaii dei servo con 1’ eburneo dente 
Segnò di lieve nota : ed egli audace 
Con sacrilego piè lanciolla : e quella 
. T'i’C volte rotolò ; tre volte scosse 
Gli scompigliati peli , e da le molli 
Nari soffiò la polvere rodente. 

Indi i gemiti alzando : Aita , aita , 

Parea dicesse ; e da le aurate volte . 

A lei l’ impietosita Eco rispose : 

E dagl' inumi chiostri i mesti servi 
Asceser tratti j e da le somme stanze 
he damigelle pallide , tremanti 
Precipitar^. Accorse ognuno ; il volto 
Ett spruzzato d'essenze a la tua Dama. 
Ella rinvenne alfin : l’ ira , il dolore 
L' agitavano ancor ; fulminei sguardi 
Gettò sul servo , e con languida voce 
Chiamò tre volte la sua cuccia : e questa 
Al sen le corse ^ in suo tcnor vendetta 
Chieder sembrolle : e tu vendetta avesti, 
Vergine cuccia , de le Grazie alunna. 
L’empio servo tremò; con gli occhi al suolo 
Udì la sua condanna. A lui non valse 
Merito quadrilustre ; a lui non valse 
Zelo d’ arcani ullcj : in van per lui 
Fu pregato e promesso; ei nudo andonne, 
Dell’assisa spogliato , ond’ era un giorno 
Venerabile al vulgo. In van novello 
Signor sperò ; chè le pietose dame 
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Inorridirò, e del misfatto atroce 
Odiar f autore. Il misero si giacque 
Con la squallida prole e con la nuda 
Consorte a lato , su la via spargendo 
Al passaggiere inutile lamento : 

E tu , vergine cuccia , idol placato 
Da le vittime umane, isti superba. 

Fia tua cura , o Signore , or che più ferve 
La mensa , di vegliar su i cibi ; e pronto 
Scoprir qual d’ essi a la tua Dama è caro ; 
0 qual di raro augel , di stranio pesce 
Parte le aggrada. 11 tuo coltello Amore 
Anatomico renda j Amor che tutte 
De gli animali noverar le membra 
Puote , e discerner sa qual abbian tutte 
Uso e natura. Più d’ ogn^ altra cosa 
Però ti caglia rammentar mai sempre 
Qual più cibo le noccia, o qual più giovi j 
E r un rapisci a lei , P altro concedi 
Come d’ uopo ti par. Serbala , oh Dio ! 
Serbala ai cari figli. Essi dal giorno 
Che le alleviaro il dilicato fianco 
Non la rivider più : d’ ignobil petto 
Esaurirono i vasi, e la ricolma 
Nitidezza serbaro al sen materno. 

. Sgridala , se a te par , eh’ avida troppo 
Agogni al cibo ; e le ricorda i mali 
Che forse avranno altra cagione, e elvella' 
Al. cibo imputerà nel di venturo. 

Nè al CLicinier perdona, a cui non calse. 
Tanta salute. A te su i servi altrui 
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Ragion tlonossi in quel l'elice istante 
Che la noja o l’ amor vi strinscr ambo 
In dolce nodo , e dier ordini e leggi. 

• Per te sgravato d’odioso incarco 
li Ha grato colui che dritto vanta 
D impor novo cognomi* a la tua Dama , 
E pinte trascinar su gli aurei cocchi 
Giunte à quelle di lei le proprie insegno; 
Dritto illustre per lui , e eh’ altri seco 
Audace non tentò divider mai. 

Ma non sempre , o Signor , tue cure fieno 
A la Dama rivolte : anco talora 
Ti fia lecito aver qualche riposo 5 
E de la quercia trionfale all’ ombra 
Te de la polve olimpica tergendo , 

Al vario ragionar de gli .altri croi 
Porgere orecchio , e il tuo sermone ai loro 
Ozioso mischiar. Già scote un d’essi 
Le architettate del bel crine anclla 
Sull orecchio ondeggianti j c ad ogni scossa, 
De’ convitati a le narici manda 
Vezzoso nembo d’arabi prol’umi. 

A lo spirto di lui Palma Natura 
Pp prodiga cosi , che piOi non seppe 
Di che il volto abbellirgli j e all’arte disse . 
Compisci ’l mio lavoro; e l’Arte suda 
Sollecita dintorno all’opm illustre. 

Molli tinture , preziose linfe , 

Polvi, pastiglie, dilicati unguenti. 

Tutto arrischia per lui. Quanto di novo 
mostruoso più sa tesser s|X)la , 
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0 bulino intagliar Francese ed Anglo , 

A lui primo concede. Oh lui beato 
Che primo può di non più viste forme 
Tabacchiera mostrar ! L'etica invidia 

1 Grandi eguali a lui lacera ^ e mangia j ' 
Ed ei , pago di se , superbamente 
Crudo fa loro balenar su gli occhi 

L’ ultima gloria onde Parigi ornollo. 

Forse altera cosi d' Egitto in faccia , 
Vaga prole di Semele (i) , apparisti, 

I giocondi rubini alto levando 

Del grappolo primiero : e tal tu forse , 
Tessalico Garzon , ( 2 ) mostrasti a lolco (3) 
L’ auree lane rapite al fero Drago. 

Vedi , 0 Signor , quanto magnanim’ira 
Nell’ eroe , che vicino all’ altrò siede , 

A quel novo Spettacolo si desta t , 
Vedi come s’alfanna, e sembra il cibo 
ObKar declamando. Al certo , al certo 

II nemico è a le porte ; ohimè i Penati 
Tremano , e in forse è la civil salute ! . 
Ah no ; più grave a lui , più preziosa 
Cura lo infiamma : « Oh depravati ingegni 
«De gli artefici nostri! In van si spera ' 
« Dall’ inerte lor man lavoro industre , 
«Felice invenzion, d’ uom nobil degna; 

« Chi sa intrecciar , chi sa pulir fermaglio 
« A nobile calzar ? Chi tesser drappo 


(1) Bacco* *(3) Giasone. 

( 3 } Città della Tessaglia. 
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« Soffribil tanto, che d’ornar presuma 
» Le membra di signor che un lustro a pena 
« Di feudo conti ? In van s’ adopra e stanca 
« Chi ’l genio lor bituminoso e crasso 
« Osa destar'. Di là dal T Alpi c forza 
« Ricercar l’eleganza : E chi giammai 
« Fuor che il Genio diFrancia osato avrebbe 
«5u i menomi lavori i grechi ornati 
«Recar felicemente? Andò romito 
« Il Buongusto finora , spaziando 
« Su le auguste cornici , e su gli eccelsi 
« Timpani de le moli al Nume sacre , 

« E a gli uomini scettrati j oggi ne scende 
« Vago alfin di condurre i gravi fregi 
« In fra le man di cavalieri e dame. 

« Tosto forse il vedrem trascinar anco 
#« Su molli veli e nuziali doni 
« Le greche travi j e docile trastullo 
« Fien de la Moda le colonne e gli archi 
« Ove sedeano i secoli canuti. 

Commercio , alto gridar j gridar ; Commercio 
Air altro Iato de la mensa or odi 
Con fanatica voce : e tra ’l fragore 
D’ un peregi’ino d’ eloquenza fiume , 

Di bella novità stampate al conio 
Le forme apprendi , onde assai meglio poi 

'» Brillantati i pensier picchio la mente. 
Tu pur grida : Commercio ; e la tua Dama 
Anco un motto ne dica. Empiono , è vcix) , 
II nostro suol di Cerere i favori 
Che tra i folti di biade immensi campi 
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Move siJjlimc j e fuor ne mostra a pena 
Tra le spiche confuso il cria dorato. 
Bacco e vertunno i lieti poggi intorno 
Ne coronan di poma j e Pale amica 
Batte ne preme a larga mano , e tonde 
Candidi velli , e per li prati pasce 
Mille al palato uman vittime sacre: 

Cresce fecondo il lin , soave cura 
Del verno msticale j e d^ infinita 
Serie né cinge le campagne il tanto 
Per la morte di Tisbe arbor famoso, (i). 
Che vale or ciò ? Su le natie lor balze 
Bodan le capre j ruminando il bue 
Lungo i prati natii vada ; e la plebe , 
Non dissimile a lor ^ si nutra e vesta 
De le fatiche sue; ma a le grand’ alme 
Di troppo agevol ben schife Cillenio ( 2 ) 

Il comodo presenti , à cui le miglia 
Pregio acquistino, e V oro j e d’ogn’intorno: 
Commercio risonar s’ oda , commercio. 
Tale da i letti de la molle rosa 
Sibari (3) ancor gridar soleva ; i lumi 
Disdegnando volgea da i campi aviti , 
Troppo per lei ignobil cura ; e mentre. . 
Cartagin dura a le fatiche , e Tiro, 
Pericolando per T immenso sale , 

Con r oro altrui le voluttà cambiava , 
Sibari si volgea sull’ altro lato ; 


(1) Il Gelso. (2) Mercurio. 

(3) Città voluttuosa della Magna Grecia. 
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E non premute ancor rose cercando , 

Pur di commercio novellava e d’arti. 

Nè senza i miei precetti e senza Scorta 
Inerudito andrai , Signor, qualora 
Il perverso destin dal fianco amato 
T’ allontani a la mensa. Avvien sovente,' 
Che un Grande illustre or Palpi, or l’oceàno 
Varca e scende in Ausonia , orribil celFo 
Per natura o per arte , a cui Ciprigna 
Uose le nari , e sale impuro e crudo 
Snudò i denti ineguali. Ora il distiugue 
Uisibil gobba , or furiosi sguardi , 
Obliqui o loschi j or rantoloso avvolge 
Tra le tumide fauci ampio volume 
Di voce che gorgoglia •, ed esce alfine 

• Come da inverso fiasco onda che goccia. 
Or d’ avi , or di cavalli , ora di Frini 
Instancabile parla ; or de’ Celesti 
Le folgori deride. Aurei monili , 

E gemme e nastri, gloriose pompe, 

L’ ingombran tutto j e gran titolo suona 
Dinanzi a lui. Qual più tra noi risplende 
Inclita stirpe eh’ onorar non voglia 
D’ un ospite si degno i lari suoi? 

Ei però sederà de la tua Dama 
Al fianco ancora ; e tu lontan da Giuno^ 
Tra i Silvani capripedi n’ andrai 
Presso al marito 5 'e pranzerai negletto 
Col popol folto, degli Dei minori. 

Ma negletto non già dagli occhi andrai 
De la Dama gentil j che a te rivolti ^ 
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Incontreranno i tuoi. L'aere a quell’urto 
Arderà di faville ; e Amor con 1’ ali 
L’ agiterà. Nel fortunato incontro 
I messagger pacifici dell’ alma 
Cambieran lor novelle-, e alternamente 
Spinti rifluiranno a voi con dolce 
Delizioso- tremito su i cori. 

Tu le ubbidisci allora , o se t’ invita 
Le vivande a gustar che a lei vicine 
L’ordin dispose , o se a te chiede in vece 
Quella che innanzi a te sue voglie punge 
Non col soave odor ma con le nove 
Leggiadre forme , onde abbellir la st|>pe 
Deir ammirato cucinier la mano. 

Con la mente si pascono gli Dei 
Sopra le nubi del brillante Olimpo-; ^ 
E le labbra immortali irrita e move 
Non la materia , ma il divin lavoro. 

Nè intento meno ad ubbidir sai’ai 

I cenni del bel guardo, allor che quella 
Di licor peregrino a i labbri accosta 
Colmo bicdiierej a lo cui orlo intorno 
Serpe dorata striscia ; o a cui vermiglia 
Cera la base impronta , e par che dica ; 
Lungi , o labbra profane : al labbro solo 
De 'la Diva , che qui soggiorna e regna , 

II castissimo calice si serbi ^ 

Nè cavalier con l’alito maschile 

Osi appannarnè il nitido cristallo ; ’ 

Nè dama convitata’ unqua presuma 
Di ]X)rvi i laldiri : e sien pur casti e puri ^ 
Parini , Poesie. 5 
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E quant’ esser si può cari all’ amore. 
Nessun’ alti’a è di lei più pura cosa; 

Clii macchiarla oserà^ Le Ninfe in vano, 
Da le arenose lóro urne versando 
Cento limpidi rivi , al candor primo 
Tornai* vorriéno il profanato vaso , 

E degno farlo di sìdir di novo 
A le labbra celesti , a cui non lice 
Inviolate approssimarsi ai vasi 
Che convitati cavalieri e dame 
Convitate macchiar coi labbri loro. 

Tu a i cenni del bel guardo , e de la mano 
Che, reggendo il bicchier, sospesa ondeggia, 
Affettuoso attendi. I guardi tuoi, 
Sfavillando di gioja , accolgali lieti 
Il brindisi segreto ; e tu ti accingi 
In simil modo a tacita risposta. 

Immortai come voi , la nostra Musa 

Brindisi grida all’uno e all’ altro amante^ 
All’altrui fida sposa, a cui se’ caro, 

E a te , Signor, sua dolce cura e nostra. 
Come annoso licor Lieo vi mesce , 

Tale Amore a voi mesca eterna gioja 
Non gustata al marito , e 4^ coloro 
Invidiata che gustata 1’ hanno. 

Veli con l’ali sue sagace oblio 
Le alterne infedeltà, che un cor dall’ altro 
Potriéno un giorno separar per sempre j 
E sole agli occhi vostri Amor discopra 
Le alterne infedeltà', che in ambo i coi'i 
Ventilar possan le cedenti fiamme. 
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Un sempiterno indissolubil nodo 
Auguri a i vostri cor volgar cantore ; 
INostra nobile Musa a voi desia. 

Sol fin che piace a voi durevol nodo. 
Duri fin che a'voi piace, e non si sciolga 
Senza che Fama sopra l’ali immense 
Tolga r alta novella , e grande n’ empia 
Col reboàto dell’ aperta tromba 
L’ampia cittade, e dell’ Enotria i monti 
E le piagge sonanti, e, s’ esser puote, 

La bianca Teti e Guadi’ana e Tuie. • 

11 mattutino gabinetto, il corso, 

Il teatro,, la mensa in vario stile 
Pfe ragionin gran tempo : ognun'ne chieda 
Il dolente marito ; ed ei dall’ alto 
La lamentabil favola cominci. 

Tal su le scene , ove agitar solca 
L’ ombre tinte di sangue Argo piagnente , 
Squallido messo al palpitante coro 
]N arra va , come fui landò Edipo 
Al talamo corresse incestuoso ; 

Come le porte rpvescionne , e come 
Al subito spettacolo ristè , 

Quando vicina del nefando letto 

Yide in un corpo solo e sposa e madre 

Pender strozzata ; e del fatale uncino 

Le mani armossi , e con le proprie mani 

A se le care luci da la testa 

Con le man proprie, misero! strapposse(i). 

(i) V. Sedaci. } Edip. 
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• Ecco , volge al suo fine il pranzo illustre 
Già Como (i) e Dionisio (2) al desco intorno 
Rapidissimamente in danza girano 
Con la libera Gioja; ella saltando, 

Or questo or quel de i convitati lieve 
Tocca col dito ; e al suo toccar scoppiettano 
Brillanti vivacissime scintille, 
di’ altre ne destan poi. Sonan le risa 5 
E il clamoroso disputar s’ accende. 

La nobil vanità punge le menti 5 
E 1 ’ Amor di se sol , baldo scorrendo , 
Porge un scettro a ciascuno , e dice: Regna 
Questi i concilj di Bellona, e quegli 
Penetra i tempj de la Pace. Un guida 
I condottieri ; ai consiglici’ consiglio 
L’ altro dona , e divide e capovolge 
Con seste ardite il pelago e la terra. 

Qual di Pallade 1 ’ arti e de le Muse 
Giudica e libra ; qual ne scopre acuto 
L’ alte cagioni j c i gran principj abbatte 
Cui creò la natura , e che tiranni 
Sopra il senso degli uomini regnaro 
Gran tempo in Grecia; e ne la Tosca terra 
Rinacque!’ poi più poderosi e forti. 

Cotanto adunque di sapere è dato 
A nobil mente?Oh letto, oh specchio,oh mensa, 
Oh corso, oli scena, oh feudi, oh sangue, oh avi 
Che per voi non s’apprende? Or tu, Signore , 
Col volo ardito del felice ingegno 


(i) Lo Dio de’ Conviti, (0). Bacco. 
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T’ ergi sopra d’ ogn’altro. Il campo è questo 
Ove splender più dei : nulla scienza , 

Sia quant’esser' si vuole arcana e grande, 
Ti spaventi giammai. Se cosa udisti , 

0 leggesti al mattino , onde tu possa 
Gloria sperar ; qual caccia tor che segue 
Circuendo la fera , e si la guida 
E volge di lontan , che a poco a poco 
S’avvicina a le insidie , e dentro piomba j" 
Tal tu il sermone altrui volgi sagace 
Finche là cada ove spiegar ti giovi 
Il tuo novo tesor. Se nova forma 
Del parlare apprendesti , • allor ti piaccia 
Materia espor che, favellando, ammetta 
La nova gemma; e poi che il punto hai colto, 
Ratto la scopri , e sfolgorando abbaglia 
Qual altra è mente che superba andasse 
Di squisita eloquenza ai gran convivj. 

In simil guisa il favoloso amante 
Dell’animosa vergin di Dordona 
A i cavalier che l’ assalien superbi 
Usar lasciava ogni lor possa ed arte 
Poi nel miglior de la tembil pugna 
Svelava il don dell’amoroso Mago : 

E quei sorpresi dall’ immensa luce 
Cadeano ciechi e soggiogati a terra, (i). 
Se alcun di 2k>roastro , e d’ Archimede 
Discepol sederà teco a la mensa, 

A lui ti volgi ; seco lui ragiona j 


^1) Ariosto, Cani, aa. 
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Suo linguaggio ne apprendi, e quello poi, 
Quas’ innato a te fosse , alto ripeti : . 

Nè paventar quel 'che 1’ antica fama 
Narrò de* suoi compagni. Oggi la diva 
Urania il crin compose ; e gl' irti alunni 
Smarriti vergognosi balbettanti 
Ti 'asse da le lor cave , ove pur dianzi 
• Col profondo silenzio e. con la notte 
Tenean consiglio ; indi le serve braccia 
Fornien di leve onnipotenti , ond’ alto 
Salisse!’ poi piramidi , obelischi 
Ad eternar de’ popoli superbi 
I gravi casi ; oppur con feri, dicchi 
Stavan contro i gran • letti j o di pignone 
Audace armati , spaventosamente 
Cozzavan con la piena; e giù a traverso 
Spezzate , dissipate rovesciavano 
Le tetre corna, decima fatica 
D’Èrcole invitto. Ora i selvaggi amici 
Urania incivilì ; baldi e leggiadri 
Nel gran mondo li guida, o tra’l clamore 
De’ frequenti convivj , oppur- tra i vezzi 
De’ gabinetti , ove a la docil Dama, 

E al saggio Cavalier mostran qual via 
Venere (i) tenga; e in quante forme o quali 
Suo volto lucidissimo si cambi. 

Nè del Poeta temerai che beffi 
Con satira indiscreta i detti tuoi ; 

Nè che a' maligne risa esponer osi 

(i) Uno de’ Pianeti. 
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Tuo talento immortal. Voi 1’ innalzaste 
All’alta mensa; e tra la vostra luce 
Beato r avvolgeste ; e de le Muse 
A dispetto e d’ Apollo , al sacro coro 
L’ ascriveste dcv’ Vati. Égli ’l suo Pindo 
Feo de la mensa: e ^uai a lui, se quinci 
Le Dee sdegnate giù precipitando 
Con le forchette il cacciano. Meschino ! 
Più non potria su le dolenti membra 
Del suo infermo Signor chiedere aita 
Da la bona Salute ; o con alate 
Odi ringraziar, nè tesser inni 
Al barbato figliuol, (i) di Febo intonso. 
Più del giorno natale i chiari albori 
Salutar non «potrebbe , e 1’ auree frecce 
Nomi-sempiternanti all’arco imporre: 

Non più gli urti festevoli , o sul naso 
L’ elegante scoccar d’ illustri dita 
Fora dato sperare. A lui tu dunque 
Non isdegna, o Signor , volger^.tal volta 
Tu’amabil voce ; a lui declama i versi 
Del dilicato cortigian d’ Augusto , 

O di quel che tra Venere e Lieo 
Finse Trimalcibn. La moda impone , ' 

Ch’Arbitro oFlacco a un bello spirto in gombri 
Spesso le tasche. Il vostro amico vate 
T’ udrà , maravigliando , il^sermon prisco 
Or sciogliere, or frenar, qual più ti piace : 
E per la sua faretra , e per 'li cento 


(i) Escalapio. 
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Dcstrier focosi che in Arcadia pasce , 

Ti giurerà che di Donato al paro 
. Il diilìcil sermone intendi e gusti. 
'Cotesto- anco*' di rammentar fia tempo 
J I novi Soli che la Gallia e T Alpe , 
f Esecrando ' persegue ; e dir qual arse 
/ Do’ volami infelici , e andò macchiato 
I D’ infame nota ; e quale asilo appresti 
m Filosofia al morbido Aristippo 
> M Del secol nostro ; e qual ne appresti al novo 
I m' Diogene dell’ auro, spregiatore , 

> E della opinione de’ mortali, 

Lor volumi famosi a te verranno , 

Da lo fiamme fuggendo, a gran giornate 
Per calle obliquo; e compri a gran tesoro, 
0 da cortese man prestati , fieno . 
liungo ornamento a lo tuo speglio innanzi. 
Poiché scorsi gli avrai pochi momenti 
Specchiandoti, e a la man garrendo indòtta 
Del parrucchier ; poiché t’avran la sera 
Conciliato il facil sonno , allora 
A la toilette passeran di quella 
Che comuni ha con te studj e liceo , 

Ove togato in cattedra elegante 
Siede interprete Amor. Ma fia la mensa 
Il favorevol Iqpo ove al sol esca 
De’ brevi studj il gloiioso frutto. 

Qui ti segnalerai co’ novi Sofi, 

Sclicrnendo il fren che i creduli maggiori 
Alto solo stimài’ l’impeto folle 
A vincer de’ mortali , a stringer forte 
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Nodo fra questi, e, a sollevar lor speme 
Con penne oltre natura alto volanti. 

Chi por freno oserà d’ almo Signore 
A la mente od al cor ? Paventi il vulgo 
Oltre natura ; il deljole Prudente 
Rispetti il vulgo ; e quei cui dona il vulgo 
Titol di Saggio , mediti romito 
Il Ver celato ; e alfìn cada adorando 
La sacra nebbia che Io avvolge intorno. 
Ma il mio Signor , com’ aquila sublime , 
Dietro ai Sofi novelli il volo spieghi. 
Perchè più generoso' il volo sia , 

Voli senz’ ale' ancor ; nè degni ^1 tergo 
Affaticar con pènne. Applauda intanto 
Tutta la mensa al tuo poggiare ardito. 
Te con lo sguardo e con P orecchio beva 
La Dama da le tiie labbra rapita ; 

Con cenno approvato!’ vezzosa il capo 
Pieghi sovente ; e il calcolo , e la massa , 
E V inversa ragion sonino ancora 
Su la bocca amorosa. Or più non odia 
De le scole il sermone Amor maestro ; 

Ma r accademia e i portici passeggia 
De' filosofi al fianco , e con la molle 
Mano accarezza le cadenti barbe. 

Ma guardati , o Signor , guardati , oh dio ! 
Dal tossico mortai che fuora esala 
Da i volumi famosi; e occulto poi 
' Sa , per le luci penetrato all’ alma , 

Gir serpendo nei cori ; e con fallace 
Lusinghevole stil corromper tenta 
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i II generoso de le stirpi orgoglio 
Che ti scevra dal vulgo. Udrai da quelli , 

' Che ciascun de’ mortali all’ altro è pari ; 

• Che caro a la Natura e caro al Cielo 
È non meno di te colui che regge 
I tuoi destrieri , e quei ch’ara i tuoi campi ; 
E che la tua pietade e il tuo rispetto 
Dovrien fin a costor scender vilmente*. 
Folli sogni d’ infermo ! Intatti lascia 
Cosi strani consigli ; e sol ne apprendi 
Quel che la dolce voluttà rinfranca , 

Quel che scioglie i desiri , e quel che nutre 
La libertà magnanima. Tu questo 
Reca solo a la mensa ; e sol da questo 
Cerca plausi ed onor. Cosi dell’ api 
L’ industrioso popolo ronzando , 

Gira di fiore in fior, di prato in prato; 
E i dissimili sughi raccogliendo , 
Tesoreggia nell’ arnie : un giorno poi 
Ne van colme le pàtere dorate 
Sopra r ara de’ numi j e d’ ogn’ intorno 
Ribocca la fragrante alma dolcezza. 

Or vei'sa pur dall’ odoirato grembo 

I tuoi doni , o Pomona 5 e 1 ’ ampie colma 
Tazze che d’ oro o di color diversi 
Fregiò il Sàssone industre: il fine è giunto 
De la mensa divina*. E, tu dai gi’eggi , 
Rustica Pale , coronata vieni 
Di dieiissa olezzante e di ginebro 5 
E co’ lavori tuoi di presso latte 
Vergognando t’accosta a chi ti chiede. 
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Ma depctt’U non osa. In su la mensa 
Potrien deposti le celesti nari 
Commover troppo , e con volgare olezzo 
Gli stomachi agitar. Torreggili solo 
Su’ ripiegati lini in varie forme 

I latti tuoi cui di serbato verno 
Rassodai’ono i sali , e rcser atti 
A dilettar con subito rigore 

Di convitato cavalier le labbra. 

Tu , Signor, che farai, poiché fìe posto 
Fine a la mensa , e che , lieve puntando , 
La tua Dama gentil fatto avi’à cenno 
Che di sorger è tempo ? In piè d’ un salto 
Balza prima di tutti ; a lei t’ accosta , 

La seggiola rimovi , la man porgi ; 
Guidala in altra stanza , e più non soifri 
Che lo stagnante de le dapi odore 

II ce'labro le offenda. Ivi con gli altri 
Gratissimo vapor t’ invita , ond’ empie 
U aria il caffè che preparato fuma 

In tavola minor cui vela ed oima v 
Indica tela. Ridolente gomma 
Quinci arde intanto j e va lustrando e purga 
U aere profano , e fuor caccia del cibo 
Le volanti reliquie. Egri mortali , 

* Cui la miseria e la fidanza un giorno 
Sul merìggio guidaro a queste porte ; 
Tumultuosa , ignuda , atroce folla 
Di tronche membra e di squallide facce , 
E di bare e di grucce, ora da lungi 
Vi confortate ; e per le aperte nari 
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Del divin pranzo il nettare beete 
Che favorevol aura a voi conduce t 
/• Ma non osate i limitari illustri 
Assediar, fastidioso offrendo 
■ Spettacolo di mali a chi ci regna. 

Or la piccola tazza a te conviene 

Apprestare , o Signor , che i lenti sorsi 
Ministri poi de la tua Dama a i labbri 
Or memore avvertii'^ s’ «Ila più goda , 

0 sobria o liberal , temprar col dolce 
La bollente bevanda ; o se più forse 
1/ ami COSI , come sorbir la suole 
Barbara sposa , allorché, molle assisa 
Su bi-occati di Persia , al suo signore 
Con le dita pieghevoli’! selvoso 
Mento vezzeggia , e la svelata fronte 
. Alzando, il guardare quelli sguardi han possa 
Di far che a poco a poco di man cada 
Al suo signore la fumante canna. 

Mentre il labbro e la man v’ occupa e scalda 
L’ odorosa bevanda , altere cose 
Macchincrk tua infaticabil mente; 

Qual coppia di destrieri oggi de’ il carro 
Guidar de la tua Dama j o f alte moli 
Che su le fredde piagge educa il Cimbro ; 
O quei che abbeverò la Brava , o quelli 
Che a le vigili guardie un di fuggirò 
Da la stirpe Campana. Oggi qual meglio 
Si convenga ornamento a i dorsi alteri : 
Se semplici e negletti , o se pomposi 
Di ricche nappe, c variate stringhe 
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Atidran su alto collo i crin volando ; 

E sotto a cuoi vermigli e ad auree fibbie 
Ondeggeranno li rotondi fianchi. 

Quale oggi cocchio trionfanti al corso 
‘Vi porterà : se quel cui 1’ oro copre y 
0 quel su le cui tavole pesanti 
Saggio pennello i dilicati finse 
Studj deir ago onde si fregia il capo 
E il bel sen la tua Dama j e pieni vetri 
Di freschissima linfa e di fior vai*] 

Oli diede a trascinar. Cotanta mole 
Di cose a un tempo sol nell’ alta mente 
Rivolgerai : poi col supremo auriga 
Arduo consiglio ne terrai , non senza 
Qualche lieve garrir con la tua Dama. 
Servi le leggi tue T auriga : e intanto ’ 
Altre v^ occupin cure. Il gioco puotc 
Ora il tempo ingannare ; ed altri ancora 
Forse ingannar potrà. Tu il gioco eleggi • 
Che due soltanto a un tavoliere ammetta : 
Tale Amor ti consiglia. Occulto ardca 
Già di ninfa gentil misero amante , 

Cui nuir altra eloquenza usar con lei , 
Fuor che quella degli occhi , era concesso ; 
Poiché il rozzo marito ad Argo eguale 
Vigilava mai sempre ^ e quasi biscia 
Ora ^piegando , or allungando il collo y 
Ad ogni verbo con gli orecchi acuti 
Era presente. Oimè ! come con cenni , 

O con notata tavola giammai , 

0 con servi sedotti a la sua ninfa' 
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Chieder pace ed afta ? Ogai d’ Amore 
Stratagemma fluissimo viricea 
La gelosia del rustico marito. 

Cile più lice sperare? Al tempio ei corre 
Del nume accorto che le serpi intreccia 
Air aurea verga , e il capo e le calcagna 
D’ ali fornisce. A lui si prostra umile ; 

E in questa guisa , lagrimando , il prega : 

« 0 propizio a gli amanti, o buon figliuolo 
« De la candida Maja , o tu che d’Argo 
« Deludesti i cent’ occhi, e a lui rapisti 
« La guardata giovenca , i preghi accetta 
« D’ un amante infelice ; e a me concedi , 
«Se non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 
« D’ un marito importuno. » Ecco , si scote 
Il divin simulacro , a lui si china , 

Con la verga pacifica la fronte 
Gli perente tre volte : e il lieto amante 
Sente dettarsi ne la mente un gioco 
Che i mariti assordisce. A lui diresti 
Che r ali del suo piè concesse' ancora 
Il supplicato Dio cotanto ei vola 
Velocissimamente a la sua donna 
Là bipartita tavola prepara , 

Ov’ ebano ed avorio intarsiati 
llegnan sul piano ; e partano alternando 
In dodici magioni ambe le sponde. 
Quindici nere d’ ebano girelle 
E d’ avorio bianchissimo altrettante 
Stan divise in due parti 5 e moto e norma 
Da due dadi gittati attendon pronte 
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Ad occupar le case, e quinci e quindi 
Pugnar contrarie. Oh cara a la Fortuna 
Quella che corre innanzi all’ altre , e seco 
Ha la compagna , onde il nemico assalto 
Forte sostenga ! Oh giocator felice 
filli pria l’estrema casa occupa 5 e 1 ’ altro 
De le proprie magioni ordin riempie 
Con doppio segno , e quindi poi securo 
Da la falange il suo rivai combatte , 

E in proprio ben rivolge i colpi ostili ! 

Al tavolici’ s’ assidono ambidue , 

L’ amante cupidissimo e la ninfa : 

Quella occupa una sponda, e questi l’altra. 
11 marito col gomito s’appoggia 
All’un de’ lati : ambi gli orecchi tende ; 
E sotto al tavolier di quando in quando 
Guata con gli. occhi. Or l’agitar de i dati 
Entro ai sonanti bossoli comincia ; 

Ora il picchiar de’ bossoli sul piano ; 

Ora il vibrar , lo sparpagliar , 1’ urtare , 
Il cozzar de’ due dadi ; or de le mosse 
Pedine il martellar. Torcesi e freme 
Sbalordito il geloso : a fuggir pensa , 

Ma rattienlo il sospetto. Il romor cresce. 
Il rombazzo , il fraslono, il rovinio. 

Ei più regger non puote; in piedi balza, 
E con ambe le man tura gli orecchi. 

Tu vincesti, o Mercurio ; il cauto amante 
Poco disse , e la bella intese assai. 

Tal ne la ferrea età, quando gli sposi 
Folle superstizion chiamava all’ armi , 
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/Giocato fu. Ma poi che l’ aureo false 
I Secol 'di novo , e che del prisco errore 
j Si spogliaro i mariti , al sol diletto 
/ La Dama e il Cavalier volsero il gioco 
' Che la necessità scoperto avea. 

Fu superfluo il romor : di mollo panno 
La tavola vestissi , e de’ patenti 
Bossoli ’l sen : lo schiamazzio mol esto 
Tal rintiizzossi ; e durò al gioco il nome(i), 
Che ancor V antico strepito dinota. 


(i) Trictrac. 
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]\Ia de gli augelli e de le fere il giorno 
E de’ pesci squamosi e de le piante 
E deir umana plebe al suo fin corre. 

Già sotto al guardo de la immensa luce 
Sfugge 1* un mondo ; e a berne i vivi raggi 
Cuba s’affretta, e* il Messico e l’altrice 
Di molte perle California estrema : 

E da’ maggiori colli e dall’ eccelse 
Rocche il sol manda gli ultimi saluti 
All’ Italia fuggente ; e par che brami 
Rivederti , o Signor , prima che 1’ Alpe 
0 l’ Appennino o il mar curvo ti celi 
A gli occhi suoi. Altro finor non vide 
Che di falcato mietitore i fianchi 
Su le campagne tue piegati e lassi; 

E su le armate mura or braccia or spalle 
Cardie di ferro , e su le aeree capre 
De gli edificj tuoi man scabre e arsicce j 
E villan polverosi iilnanzi a i carri 
Gravi del tuo ricolto; e su i canali 
E su i fertili laghi irsuti petti 
Di remigante che le alterne merci 
A’ tuoi comodi guida ed al tuo lusso; 
Tutti ignobili aspetti. Or colui veggia , 
Che da tutti servito a nullo serve. 
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Ironto è il cocchio felice. Odo le roto , 

I Odo i lieti corsier che all’ alma sposa $ 

/ E a te suo fido cavalier nodrisce 
/ Il placido marito. Indi la pompa 
. Affrettasi de’ servi ; e quindi attende , 

■; Con insigni berretti e argentee mazze , 
Candida gioventù , che al corso agogna 
I moti espor de le vivaci membra j 
E nell’audace cor forse presume 
A te rapir de la tua bella i voti. 

Che tardi ornai ? l^on vedi tu com’ ella 
Gik con morbide piume a i crin leggeri 
La bionda , che svani , polve rendette , 

E con morbide , piume in su la guancia 
Fe’ più vermiglie rifiorir che mai 
Le dall’ aura predate amiche rose ? 

Or tu , nato di lei ministro e duce , 

L’ assisti all’ opra ; e di novelli odori 
La tabacchiera e i bei cristalli aurati 
Con la perita mano a lei rintegra : 

Tu il ventaglio le scegli adatto al giorno ; 
E tenta poi fra le giocose dita 
Come agevole scorra. Oh qual con lieti , 
Nè ben celati a te guardi e sorrisi 
Plaude la dama al tuo sagace tatto! 

Ecco ella sorge, e del partir da cenno; 

Ma non senza sospetti e senza baci 
A le vergini ancelle il cane affida 
Al par de’ giochi , al par de’ cari figli 
Grave sua cura : e il misero dolente 
Mal tra le braccia contenuto e i petti, 
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Balza c guaisce in suon che -al rude vulgo 
Ribrezzo poi’ta di stridente lima; 

E con rara celeste melodia 

Scende a gli orecchi de la dama e al core. 

Mentre cosi fra ’i generosi affetti 

E le intese blandizie e i sensi arguti 
'E del cane e di se la bella oblia 
Pochi momenti., tu di lei più saggio 
Usa del tempo : e a chiaro speglio innante 
I bei membri ondeggiando , alquanto libra 
Su le gracili gambe ; e con la destra, 
Molle verso il tuo sen piegata e mossa , 
Scopri la gemma che i bei lini annoda ; 
E in un di quelle, ond’hai sì grave il dito , 
L’ invidiato folgorar cimenta : 

Poi le labbra componi : ad arte i guardi 
Tempra qual più ti giova 5 e a te sorridi. 
Al fin , tu da te sciolto , ella dal cane ^ 
Ambo al fin v’ appressate. Ella da i lumi 
Spande sopra di te quanto a lei lascia 
D’ eccitata pietà P amata belva j 
E tu sopra di lei dagli occhi versi 
^ Quanto in te di piacer destò il tuo volto. 
Tal seguite ad amai’vi : c insieme avvinti , 
Tu a lei sostegno, ella di te conforto. 
Itene ornai de’ cari nodi vostri 
Grato dispetto a provocar nel mondo. 

Qual primiera sarà che da gli amati 
Voi, sul Vespro nascente, alti palagi 
Fuor conduca, o Signor , voglia leggiadra? 
Fia la santa Amistà , non piu feroce , 
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Qual ne* prischi eccitai* tempi godéa 
V un per T altro a morir gli agresti eroi ; 
Ma placata e innocente al par di questi , 
Onde la nostra età soi’ge si chiara, 

Di Giove alti incrementi. Oh, dopo i tardi 
•’ De lo specchio consigli e dopo i giochi, 
Dopo le mense , amabil Dea , tu insegni 
Come il giovin marchese al collo balzi 
Del giovin conte 5 e come a lui di baci 
Le gote imprima ; e come il braccio annodo 
L’ uno al braccio delbaltro ; e come insieme 
Passeggino, elevando il molle mento 
E volgendolo in guisa di colomba ; 

E palpinsi e sorridansi e rispondausi 
Con un vezzoso iu. Tu fra- le dame 
Si^I mobil arco de le argute lingue 
I già pronti a scoccar dardi trattieni, 

S’ altra giugiie improvviso, a cui rivolti 
' Pendean di già: tu fai che a lei presente 
Non osin dispiacer le fide amiche ; 

Tu le carche faretre a miglior tempo 
Di serbar le consigli. Or meco scendi j 
E i generosi ufìci e i cari sensi ^ 

Meco detta al mie eroe ; tal che famoso 
Per entro al suon de le future etadi 
E a Pilade s’ eguali , e a quel che trasse 
11 buon Teseo da le Tenarie foci. 

Se da i regni che f Alpe o il mai* divide 
*- Dall’ Italico lido , in patria or giunse 
11 caro amico , e da i perigli estremi 
Sorge d’arcano mal che in dubbio tenne 
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Lunga stagione i fisici eloquenti , 
Magnanimo Garzone , andrai tu forse 
Trepido ancora per T amato capo ^ 

A porger voti sospirando ? Forse 
Gdq alma dubbia e palpitante i detti 
E i guardi e il viso esplorerai de’ molti 
Che il giudizio di voi , menti si chiare , 
Fra i primi assunse d’ Esculapio alunni , 

0 di leni origlieri all’omer lasso 
Porrai sostegno 5 e vital sugo a i labbri 
OlFrirai di tua mano ? 0 pur con lieve , 
Bisso il madido fronte a lui tergendo , 

E le aurette agitando , il tardo sonno 
Inviterai a fomentar con,!’ ali 
Lei nascente salute ? Ah ! no ; tu lascia , 
Lascia che il vulgo di si tenui cure 
Le brevi anime ingombri; e d’un sol atto 
Rendi 1’ amico tuo felice a pieno. T *" 

Sai che fra gli ozj del mattino illustri , 

Del gabinetto al tripode sedendo, 

Grand’ arbitro del bello oggi creasti 
Gli eccellenti nell’ arte. Gnor cotanto 
Basti a darti ragion su le lor menti - 
' E sull’ opre di loro. Util ciascuno 
A qualcli’uso ti fia. Da te mandato 
‘Con acuto epigramma il tuo poeta 
La mentita virtù trafigger puote 
D’ una bella ostinata ; e l’ elegante 
Tuo dipiutor può con lavoro egregio 
T atti dell’ amicizia , onde ti vanti , 
Compendiar gli tifici in breve carta ; 
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I O se tu vuoi , che semplice vi splenda 
/ Di nuda maestade il tuo gran nome j 
.? O se in, antica lapide imitata 
^ Inciso il brami ; o se ^ in trofeo sublime 
Accumulate a ta mirar vi piace 
Le domestiche insegne , indi un lione 
Rampicar furibondo , e quindi T ale 
Spiegar 1’ augel , che i fulmini ministra ; 
Qua timpani e vessilli e lance e spade , 

E là scettri e celiane e manti e velli, 
Cascanti argutamente. Ora ti vaglia 
Questa carta , o Signor , serbata all- uopo; 
Or fìa tempo d’ usarne. Esca , e con essa 
Del caro amico tuo voli a le porte 
Alcun de’ nuncj tuoi ; quivi deponga 
La tésser.T, beata ; e fugga j e torni 
Ratto sull’ orme tue , pietoso ei'oe 
Che , già pago di te , ratto a traverso 
E de’trivjy e del popolo dilegui. . .* 

Già il dolce amico tuo, nel cor commosso, 

E non' senza versar qualche di pianto 
Tenera stilla, il tuo bel nome or legge 
Seco dicendo: Oh ignoto al duro vulgo^ 
Sollievo almo de’ mali ! Oh sol concesso ^ 
' Facil commercio a noi alme sublimi 
■E d’ affetti e di cure ! Or venga il giorno 
Che si grate alternar nobili veci 
A me sia dato ! Tale sbadigliando 
Si lascia da la man lenta cadere 
L’amata carta; e te, la carta e -il nome 
Soavemente in grembo al sonno oblia. 
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Tu fra tanto colà rapido il corso 
Declinando intraprendli ove la Dama 
Co labbri desiosi e il premer lungo 
Del ginocchio sollecito ti spigne 
Ad altre opre cortesi. Ella non meno 
All imperio possente, a i cari moti 
Dell amista risponde. A lei non meno 
Palpita nel bel petto un cor gentile. 

Che fa r amica sua ? Misera ! Jeri , 

Qual fusse la cagion, fremer fu vist^ 

Tutta improvviso, ed agitar repente^ 

Le vaghe membra. Indomito rigore ' 
Occupolle le cosce ; e sti'ana forzai 
Le sospinse le braccia. Illividirò , ^ 

I labbri onde PAmor Tali rinfre^lL- v 

Enfio la neve de la bella gola; T 

. E celato candor da i lim spaiasi v ' 

Effuso rivelossi a gli o^fin altrui. ^ 

^li Amori si schefmiroù^.;^n,aà‘ benda ; 

L indietro rifuggironsi le ’^ràzie. ^ 

Li vano il cavaliere, in van lo sposo 
lento frenarla, in van le damigelle 
^ Che su lo sposo e il cavaliere e lei 
Scorrean col guardo , e poi ristretto insieme 
"Malignamente sorrideansi in volto.;; • 

Ella , truce guatando , curvò in ateo 
Duix) e feroce le gentili schiene; 

Scalpitò col bel piè^j e ripercosse 
mille volte Ribaciata mano * W 
Del tavolier ne le pu^nti sponde. 

Livida > pesta, sca^ii^inijf e» feinta,*^ 5 

- V ^ 6 • 
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Ai fia stancò tutte le forze ; e cadde 
Ifsopportabil pondo sopra il letto. 

Nè fra r intime stanze o fra le chiuse 
wmine porte il prezioso evento 
'icque ignoto molt’ ore. Ivi la fama 
wn ‘ uno il colse de’ cent’ occhi suoi ^ 
t il bel pegno rapito usci portando 
Fra le adulte matrone , a cui segreto 
jQDispetto fanno i pargoletti Amori , 

/Che da la maestà de gli otto lustri 
I Fuggon volando a più scherzosi nidi. 

I Una è fra lor che gli altrui nodi or cela 
I Comoda e strigne ; or d’ ispida virtude 
w Arma suoi detti j e furibonda in volto 
I F infiammata ne gli ^occhi alto declama , 

I Interpreta , ingrandisce i sagri arcani 
j,- De gli amorosi gabinetti ^ e a un tempa 
Odiata e desiata eccita il riso 
Or co^ proprj mister] , or con gli altrui.. 

Da vide , la notò , sorrise alquanto 
Da volatile Dea ; disse : Tu sola 
Sai vincere il clamor della mia tromba; 
Disse , e in lei si mutò. Prese il ventaglii^ 
Prese le tabacchiere , il cocchio ascese ^ 
F là venne trottando , ove de’ Grandi 
È. il consesso più folto. In un momento 
Do sbadigliar s’ arresta ; in un momento 
Tutti gli occhi e gli orecchi 0 tutti i labbri 
Si riaccolgono in lei : ed ella al fine , 

E ansando e percotendosi , con ambe 
De mani ^ le ginocchia , il fatto espone^. 
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E del fatto le origini riposte. 

Riser le dame allor , pronte domane 
A fortuna simil , se mai - le vaghe 
Lor fantasìe commoverà negato 
Da i mariti compenso a un gioco avverso ; 
O in faccia a lor , per deità maggiore , 
Negligenza d’ amante ; o al can diletto 
Nata subita tosse : e rise ancora 
La tua Dama con elle ; e in cor dispose 
Di tcco visitar V egra compagna. 

Ite al pietoso uficio ; itqne or dunque: 

Ma lungo consigliar duri tra voi 

Pria che a' la meta il vostro cocchio arrivo. . 

Se visitar, non già veder^ T amica ' 

Forse a voi piace , tacita a le porle 
La volubile rota il corso arrestpY 
E il giovanetto messaggcr , salendo ^ 

• Per le scale sublimi , a lei* v’ annunzj , 

Sì che voi non volenti elhr. non voglia. 
Ma se vaghezza poi ambo vi prende 
Di spiar chi sia seco , e di turbarle 
L’anima un poco , e ricercarle in volto 
% De’ suoi casi la serie , il cocchio allora 
Entri j e improvviso ne rimbombi e frema 
L’ atrio superbo. Egual piacere inonda 
Sempre il cor de le belle , o che opportune, 
O giungano importune a le lor pari. 

Già le fervide amiche ad incontrarse 
Volano impazienti; un petto all’ altro 
Già premonsi abbracciando ; alto le gote 
D’ alterni baci risonar già fanno ; 
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Già strette per le man , co’ dotti fianchi 
Ad un tempo amendue cadono a piombo 
Sopra il sofà. Qui 1’ una un sottil motto 
Vibra al cor dell’ amica ; e a i casi allude 
Che la fama narrò : quella repente 
Chn. un altro 1’- assale. Una nel viso 
Bi bell’ ire s’infiamma: e l’altra i vaghi 
fabbri un poco si morde : e cresce in tanto 
£ quinci ognor più violento e quindi 
11 trepido agitar de i due ventagli. 

|Cosi , se mai al secol di Turpino 
jDi ferrate guerriere un paro illustre’ 

/ Si scontravan per via , ciascuna ambiva 
f L’altra provar quel che valesse in arme j 
I E dopo le accoglienze oneste e belle 

• Abbassavan lor Jance e co’ cavalli 
J Urtavansi feroci ; indi infocate 

; Di magnanima stizza, i gran ' tronconi •- 
Gittavan via de lo spezzato cerro , 

* E correan con le destre a gli elsi enormi. 
Ma di lontan per l’alta selva fiera 

Un messagger con clamoroso suono 
Venir s’ udiva galoppando } e 1’ una ^ 
< Richiamare a re Carlo , o al campo 1’ altra 
Del giovane Agramante. Osa tu pure , 

Osa , invitto Garzone , il ciuffo c i TàCci 
Sì ben finti stamane all’ urto esporre 
De’ ventagli sdegnati j e a nuove imprese 
La tua bella invitando , i casi estremi 
De la pericolosa ira sospendi. 

Oh solenne a la patria , oh all’ orbe intero 
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Giorno fausto e beato , al fin sorgesti 
Di non più visto in del roseo splendore. 

A sparger V orizzonte ! Ecco la sposa 
Di rami eccelsi Tinclit’alvo al fine 
Sgravò di maschia desiata prole 
La prima volta. Da le lucid’aure 
Fu il nobile vagito accolto a pena , 

Che cento messi a precipizio uscirò 
Con le gambe pesanti e lo spron dure 
Stimolando i cavalli , e il gran convesso 
Dell’ etere sonoro alto ferendo. 

Di scutichc e di corni : e qual si sparse 
Per le cittadi popolose , e diede 
A i famosi congiunti il lieto annunzio : 

E qual , per monti a stento rampicando 
Trovò le* rocche e le cadenti mura 
De’ prischi feudi ove la polve e l’ ombra . 
Abita e il gufo ; e i rugginosi feiTÌ 
Sopra le rote mal sedenti al giorno 
Di novo espose, e fe’ scoppiarne il tuono; 

E i gioghi de’ vassalli e le vallee ’ 

Ampie e le marche del gran caso empieo. 

^ Nè le muse devote , onde gran plauso 
Venne 1’ altr’anno agl’ imenei felici , 

Già si tacquero al parto. Anzi , qual suole 
Là su la notte dell’ardente agosto 
Turba di grilli , e più lontano ancora 
Innumerabil popolo di rane 
Sparger d’ alto frastuono r prati e i laghi , 
Mentre cadon su lor , fendendo il buio , 
Lucide strisce, e le paludi accende 
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Fiamma improvvisa che lambisce e vola j 
Tal sorsero i cantori a schiera a schiera -, 
E tal piovve su lor foco febeo, 
diedi. motti ventosi alta compaggine 
Fe’ dividere in righe, o in simil suono 
lìscir pomposamante. Altri scoperse 
lÀ que’ vagiti Alcide ; altri d’ Italia 
H soccorso promise, altri a /Bisanzio . 
Minacciò lo sterminio. A tal clamore 
Non ardi la mia musa unir sue voci ; 
Ma del parto divino al molle orecchio 
J Appressò non veduta ; e molto in poco 
/Strinse dicendo tu sarai simile 
I Al tuo gran genitore 

I Già di cocchi frequente il corso splende ; 

• « E di mille che là volano rote 
^ « liimbombano la vie. Fiero per nova 
■ « Scoperta biga il giovane leggiadro , 

. « Che cesse al carpentier gli aviti campi, 
«Là si scorge tra i primi. All’un de’ lati 
« Sdrajasi tutto , e de le stese gambe 
« La snellezza dispiega. A lui nel seno 
. «La conoscenza del suo merto abbonda ; 
« E con gentil sorriso arde e balena 
« Su la vetta del labbro ; o da le ciglia 
« Disdegnando , de’ cocchi signoreggia 
« La turba inferì'or : soave in tanto 
« Egli alza il mento, e il gomito protende^ 
« E mollemente la man impiegando , 

« 1 merletti finissimi su 1’ aito 
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R Petto si ricompon con le due dita. 

« Quinci vien raltio,che pur oggi alcocéliio 
«Da i casali pervenne ; e già s’ ascrive 
« Al concilio de’ numi. Egli oggi impara 
« A conoscer il vulgo ; e già da quellp ' 
«Mille miglia lontan sente rapirsi 
« Per Io spazio de’ cieli. A lui davanti 
« Ossequiosi cadono i cristalli 
« De’ generosi cocchi , oltrepassando ; 

« E il lusingano ancor , perchè sostegno 
« Sia de la pompa loro. Altii ne viene , 

« Che di compro pur or titol si vanta ; 

«"E pur s’affaccia; e pur gli orecchi porge, 

« E pur sembragli udir -da tutti i labbri 
«Sonar le gloiùe sue. Mal abbia il lungo 
« De le rote stridore e il calpestio 
«De’ ferrati cavalli, e l’aura e il vento, . 
« Che il bel tcnor de le bramate voci 
« Scender non lascia a dilettargli il core. 

« Di momento in momento il fragor cresce, 

« E la folla con esso. Ecco le vaghe, 

« A cui gli amanti per Io di solenne 
« Mendicarono i cocchi. Ecco le gravi 
'« Matrone , che gran tempo arser di zelo. 
«Contro al bel mondo, e deli'ignoto corso 
« La scelerata polvere dannai’O ; 

« Ma poi che la vivace , amabil prole 
«Crebbe, e invitar sembrò con gli occhilmene» 

« Cessero al fine ; e le tornite braccia, 

« E del sorgente petto i rugiadosi 
« Frutti prudentemente al guardo aprirò 
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u De i nipoti di Giano (i).AfTi'ettan quindi 
« Le l)clfe cittadine , ora è più lustri 
«Note a l?i Fama, poi che a i tetti loro 
« Dedussero gli Dei , e sepper meglio 
E in più tragico stil da la teletta 
«Ai loro amici declamar V istoria 
« De’ rotti amori ; ed agitar repente 
« Con celebrata convulsion la mensa 
« Il teatro e la danza. Il lor ventaglio 
« Irieqùieto sempre or quinci or quindi - 
c< Con variata eloquenza esce c- saluta. 

« Convolgonsi le belle : or su l’un flanco|, 
« Or su r altro si posano , tentennano , 

« Volteggiano , si rizzan , sul cuscino 
» « Ricadono pesanti ; e la lor voce 

t( Acuta scorre d’ uno in altro cocchio, 
e Ma ecco al fin , che le divine spose 
« De gl’italici eroi vengono anch’esse. 

« Io le conosco a i messagger volanti 
. « Che le annuncian da lungi, ed urtati fieri 
« E rompono la folla ; io le conosco 
« Da la turba de’ servi , al yomcr tolti , 

« Per che oziosi poi di retro pendano 
«Al carro trionfai con. alte braccia. 

. « Male a Giuno ed a Pallade-Minerva 

« E a Cinzia e a Citer^a mischiarvi osate 
« Voi , pettorute Najadi e Napée ( 2 ) , 

« Vane di piccini fonte o d’ umil selva , 

« Che a gliEgipani(3)vostri iq guardia diede 

(1) Giano si vuole che sia stato i] patriarca de- 
gl' U^Uaui. (3) Ninfe silvestri. (3) Semidei silvestri. 
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«Giove dall’alto. Vostr’ incerti sguardi , 

« Vostra frequente inane meraviglia , 

« E r aria alpesti*e ancor de’ vosti’i moti 
« Vi tradiscono , ahi lasse ! e rendon vana 
« La inultiplice in fronte a i palafreni 
« Pendente nappa eh’ usurpar tentaste , 
u E la divisa onde copriste il mozzo 
« E il cucinier che la seguace corte 
« Accrebber stanchi , e i miseri lasciare 
« Canuti padri di famiglia soli 
'« Ne la muta magion serbati a chiave. 

« Troppo da voi diverse esse ne vanno 
d Ritte ne gli alti cocchi alteramente ; - 
E a la turba volgare che si prostra 
d Non badah punto ; a voi talpr si volge 
« Lor guardo negligente, e par che dica ; 
« Tu ignota mi sei ; o nel mirarvi , 

Kc Col compagno susurrano ridendo. ' 

« Le giovinette madri degli eroi 

« Tutto empiei’ono ilCorso, e tutte han seco 
« Un giovinetto eroe o un giovin padre 
« D’ altri futuri eroi , che ^a la teletta , 

« A la mensa , al teatro , al corso , al gioco 
« Segnalei’ansi un giorno; e iien cantati^ 
d S’io scorgo l’avvenir, da tromba eguale 
« A quella che a me diede Apòllo, e disse: 
d Canta gli Achilli tuoi , canta gli Augusti 
« Del secol tuo. Sol tu manchi, o Pupilla 
« Del più nobile mondo ; ora ne vieni , 

. E del rallegiator dell’ universo 
« Rallegra or tu la moribonda luce.' . * 
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« Già tarda a la tua Dama , e già con c^sa 
« Precipitosamente al Corso arrivi. 

Il memore coccliier serbi quel loco 
«Che voi dianzi sceglieste; e voi non osi 
Tra le ignobili rote al vulgo esporre , 

Se star fermi a voi piace; ed oltre scorra, 
Se di scorrer v’aggrada; e a i guardi altrui 
Spiegar giojc novelle e nuove paci 
Che la pubblica fama ignori ancora» 

Nè conteso a te fia per brevi istanti 
Uscir del cocchio ; e sfolgorando intorno, 
Qual da' repente spalancala nube , 

Tutti scòprir di tua bellezza i rai 
Nel tergo, ne le gambe e nel sembiante 
Simile a un Dio; poi che a te, non meno 
Che alP altro Semideo Venere diede 
E zazzera leggiadra e porporino 
Splendor eli gioventù, cjuando stamane 
A lo speglio sedesti. Ecco son pronti 
Al tuo scendere i servi. Un salto ancora 
Spicca , e rassetta gl’ increspati panni , 
«E le trine sul p<jtto ; un po’ t’inchina ; 

A i lucidi calzari un guardo volgi ; 

« Ergiti , e marcia dimenando il iìauco. 
0 il Corso misurar potrai soletto, 

Se passeggiar tu brami : o tu potrai 
« Dell’ altrui' dame avvicinarti al cocchio , 
« E inerpicarti , ed introdurvi il capo. 

« E' le spalle e le' braccia , e mezzo anepra 
Dtàitro versarle. Ivi salir tant’alto 
. « Fa le tue fisa, che da lunge le oda 


Digilized by Goc^Ie 



IL VESPRO. 10 ^ 

a La tua dama , e si turbi ed interrompa 
« 11 celiar de gli eroi che accorser tosto 
Tra il dubbio giorno a custodirla in tanto 
Che solinga rimase. Oh sommi Numi , 

« Sospendete la Notte ; e i fatti egregi 
« Del mio giovin Signor splender lasciate 
« ÀI chiaro giorno ! Ma la Notte segue 
« Sue leggi inviolabili , e declina 
<£ Con tacit’ ombra sopra Temispero ; 

« E il ruggiadoso piè lenta movendo , 

«, Rimescola i color varj , infiniti , 

E via gli sgombra con Timmenso lembo 
« Di cosa in cosa ; e suora de la morte 
« Un aspetto indistinto , un solo volto 
« Al suolo , a i vegetanti a gli animali , 
n A i grandi .ed a la plebe equa permette; 

E i nudi insieme e li dipinti visi 
a De le belle confonde e i cenci e T oro y 
« Nè veder mi concede all’ aere cieco 
« Qual de’ cocchi si parta o qual rimanga 
« Solo air ombre segrete j e a me di mano 
Tolto il pennello^il mio Signore avvolge 
« Per entro al tenebroso, umido velo. 
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]N^È tu contenderai , benigna Notte, 

Che il mio Giovane illustre io cerchi e guidi 

Con gli estremi precetti entro al tuo regno, 

Già di tenebre involta e di perigli , 

Sola , s(|uailida , mesta alto sedevi 

Su la timida terra. Il debil raggio 

De le stelle remote e de’ pianeti , 

Che nel silenzio camminando vanno , 

Rompea gli errori tuoi sol quanto è d’ uopo 

A sentirli vie più. Terribil ombra 

Giganteggiando si vedea salire 

Su per le case e su per ì* alte torri , 

Di teschi antiqui seminate al piede ; 

E upupe e gufi e mosU'i avversi al sole , 

Svolazzavan per essa, e con ferali 

Stridi portavan miserandi augurj : 

E lievi dal terreno e, smorte fiamme 

Di su di giù vagavano per l’ aere 

Orribilmente tacito ed opaco j 

E al sospettoso adultero, che lento 

Col cappel su le ciglia , e tutto avyolto 

Nel mantel se ne già con l’armi ascose, 

Colpieno il core , e lo strignean d’ affanno, 

E fama è ancor che pallide fantasime 

Dungh le mura de i deserti tetti v 
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Spargcaii lungo acutissimo lamento , 

Cui di lohtan per entro al vasto buia 
I cani rispondevano- ululando. 

Tal fusti , Q Notte , allor che gl’ inclit’ avi , 
Onde pur sempre il mio Garzon si vanta, 
Eran duri ed alpestri , e con T occaso • 
Cadean , dopo lor cene , al sonno in preda \ 
Fin che l’Aurora , sbadiglia nte ancora 
Li richiamasse a vigilar su Topre 
De i per' novo cammin guidati rivi , 

E su i campi nascenti , ónde poi grandi 
Fui’o i nepoti e le cìttadi e i regni. 

!^Ia ecco Amore, ecco la madre Venere , 
Ecco del gioco, ecco del fasto i Gemi , . 
Che trionfanti per la notte scorrono 
Per la notte che sacra è al mio Signore. 
Tutto davanti a lor tutto s’ irradia 
Di nova luce. Le nimiche tenebre 
Fuggono riversate, e Pali spandono 
Sopra i covili ove le fere e gli uomini 
Da la fatica condannati dormono. 
Stupefatta la Notte intorno vedesi 
Riverberar più che dinanzi al sole 
Auree cornici, e di cristalli e spegli 
Pareti adorne , e vestimenti varj , 

E bianche braccia e pupillette mobili; , 

E tabacchiere preziose , e fulgide 
Fibbie ed anélla , e mille cose e mille.. 
Cosi P eterno caos , atlor che Amore 
Sopra posovvi e il fomentò con P ale ? 
ScntP il generator moto crearse , 
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Senti schiuder la luce ; c se medesmo 
Vide meravigliando e tanti- aprirse 
Tesori di natura entro al suo grembo. 

O de’ miei studj genoroso Alunno , 

Tu seconda me dunque ^ or eh’ io t’ invito 
Glorie novelle ad acquistar là dove 
0 la veglia frequente o 1’ ampia scena 
, I Grandi eguah tuoi^ degna de gli avi 
E de i titoli loro e di lor sorte 
E de i pubblici voti ultima cura > 

Dopo le tavolette e dopo i pmndj 
E dopo i corsi clamorosi occupa. 

Ma dove , ahi dove senza me t’ aggiri , 
Lasso! da pòi che in compagnia del sole. 
T’ involasti pur dianzi a gli occhi mici T 
Qual palagio ti accoglie , o qual ti copre 
Da i nocenti vapor , eh’ Espcro mena , 
Tetto arcano e solingo.j.o di qual via 
L’ ombre ignoto trascorri , ove la plebe 
Affrettando tenton s’ urta e confonde ? 
Ahimè ! tolgalo il ciel , forse il tuo cocchio , 
Ove il varco è più angusto, il cocchio altrui 
Incontrò violento ; e qual de i duo 
Retroceder convenga , e qual star forte 
Disputano gli aurighi alto gridando. 
Sdegna , egregio Garzon , sdegna d’ alzare 
Fra il rauco suon di Stentori plebei 
Tu’ amabil voce , e taciturno aspetta ^ 

Sia che all’ un piaccia riversar dal caiTO 
Lo suo rivale , o riversato aneli’ esso 
Perigliar tra le rote , c te per 1’ alto 
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De lo infranto cristal ma ndaiv carpóne. 
Ma r avverso cocchier d' un picciol urto 
Pago , sen fugge , o d’ un resister breve i 
Al fin libero andrai. Tu non per tanto 
Doman chiedi vendetta ; alto sonare 
Fa il sacrilego fatto ; osa , pretendi ; 

E i tribunali minimi e i suprèmi 
Sconvolgi, agita , assoitla : il mondo s^ empia 
Del grave casoj e per un anno almeno 
Parli di te, de’ tuoi corsier, del cocchio 
E del cocchiere. Di si fatte cose 
Voi , progenie d’ eroi , famosi andate 
Ne le bocche de gli uomini gran tem|)0. 

Forse indiscreto parlator trattiene 
Te con la Dama tua nel vuoto Corso. 
Forse a nova con lei gara d’ ingegno 
Tu mal cauto venisti : e già la bella 
Teco del lungo repugnar s’ adira j 
Già la man che tu baci arretra , e tenta 
Liberar da la tua ; e già minàccia 
llicovrarsi al suo tetto , e quivi sola 
Involarse ad ognuno in fin che il sonno 
Venga pietoso a tranquillar suoi sdegni. 

In van chiedi mercè 5 di mente in vano 
A lei te stesso sconsigliata incolpi : 

Ella niéga placarse : il cocchio freme 
Deir alterno clamore ; il cocchio in tanto 
Giace imniobilTra Tombre j e voi, sue care 
Gemme , il bel mondo impaziente aspetta. 
Ode il cocchiere al fin d’ambe le voci 
Un comando indistinto , c bestemmiando 


;d by Google 


LÀ MOTTE. Il5 

Stem i corsieri , e via precipitando 
Ambo vi porta , e mal sa dove ancora. 

Folle 1 Di cne temei ? Sperdano i venti 
Ogni augurio infelice. Ora il mio eroe' 
Fra l’amico tacer del vuoto Corso 
Lieto si sta la fresca óra godendo , 

Che dal monte lontan spira e o)nsola. 
Siede al fianco di lui lieta non meno 
L’ altrui cara consorte. Amor nasconde 
La incauta face ; e il fiero dardo alzaudo , 
Allontana i maligni. 0 nume invitto , 

Non sospettar di me 5 eh' io già non vegno 
Invido esplorator, ma fido amico 
De la coppia beata , a cui -tu vegli. 

E tu, Signor, tronca gl’indugi. Assai 
Fur gioconde quest’ ombre, allor che prima 
Nacque il vago desio che te congiunse 
All’ altrui cara sposa , or son due lune. 
Ecco, il tedio a la fin serpe tra i vostri 
Così lunghi ritiri : e tempo è ornai 
Che in più degno di te pubblico agone 
Splendano i genj tuoi. Miiti la Notte. 

Che col carro stellato alta sen.vola 
Per l’eterea campagna, e, a te col dito 
Mostra 'Te'seo nel ciel , móstra Polluce , ‘ 
Mostra' Bacco ed Alcide e gli altri egregi 
Che per mille d’ onore ardenti prove 
Colà fra gli astri a sfolgorar satiro. .< 
Svegliati ai gi'andi esempi, e meco affretta. 

Loco e, ben sai , ne la città famoso , 

Che fSplendiita matrona apre al notturno 
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pari , a cni la vita * • 
mal grata e vil«. ' **^. . 
Ivi le belle, e di feconda prole " . " 

Inclite madri ad obliar sen vanno ^ 
Fra la sorte de! gioco i tristi eventi 
De la soi'te d^amoi'e, onde fu il giorno 
Agitato e sconvolto. Ivi le grandi 
Avole auguste, c i genitor leggiadri 
De’ già cclebi’i -eroi il senso e l’ónta 
Volgon de gli anni a rintuzzar fra l’ ire 
Magnanime del gioco. Ivi la turba 
De la feroce gioventù divina 
Scende a pugnar con le mirabil’ arme 
Di vaghi ^iubboncei 9 d’ atti vezzosi , 

Di l)ei modi del dir sta -mane appresi j 
•'Mentre la vanità fro il dubbio marie 
Nobii furor ne’ forti petti inspira ; 

E con vario desti n dando e togliendo 
Le 'combattute palme-, -alto abbandona 
I leggieri vessilli all’ aure in preda. 

Ecco -che già di cento faci e cento 
Gran palazzo rifulge. Multiforme 
Popol di servi baldanzosamente ' 

Sale, scende, s’. aggira. Urto e fragore 
-Di rote , di flagelli e di cavalli 
Che vengono , che vanno , e stridi e fischi 
Di gente che domandan , che rispondono , 
Assordan l’aria all’ alte mura intorno. 
Tutto è strepito e luce. O . tu che porti 
La Dama e il -Gavalier , dolci mie cure , 
Primo di eaiTÌ guidator , qua "'volgi j . 
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È fra il denso di /l'ote arduo cammino 
Con olimpica man splendi; e d’ un corso 
Subentrando i grand’ ati'j , a dietro lascia 
Qual pria le porte ad occupar tendea. 
Quasi a propria virtù plauda al gran fatto 
Il generoso eroe , plauda la bella 
Che con Tagli pensier scorre gli aurighi 
De le dive rivali , e novi al petto 
Sente nascer per te teneri orgogli. 

Ma il bel carro s’ arresta e a te la Dama ) 
A te , prima di lei sceso d’ un salto , 
Affidata , o Signor , lieve balzando , 

Col sonante calcagno il suol percote. 
T^argo dinanzi a voi fiammeggi e gronde - 
Sopra T ara de’ Numi ad ai’der nato 
Il tesoro deir api ; e a lei da tergo 
Pronta di servi mano a terra proni 
Ìjo smisurato lembo alto sospenda : 
Somma felicità , che lei sepàra 
Da le ricche viventi , a cui per anco , 
Misere 1 su via T estrema veste 
Per la polvere sibila strisciando ! 

Ahi! Se novo sdegnuzzo. i vosti*i petti 
Di anzi forse agitò , tu chino e grave 
A lei porgi la destra, e seco innoltra 
Quale Ibcro amador, quando, raccolta 
Dall’ un lato la cappa , contegnoso 
Scorge T amanza a diportarse al vallo , 
Dove il tauro , abbassando i corni irati , 
Balza gli uomini in alto \ o gemen s’ode 
Crepitante Giudeo per entro al foco. 
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Ma no ; chè r amorosa onda pacata 
Oggi siede per voi ; e quanto è d’ uopo 
A vagatavi il piacer , solo la increspa 
Una lieve aleggiando aura soave. 

Snello adunque e vivace offri a la bella 
Mollemente piegato y il destro braccio ; 

Ella la manca v' inserisca : premi 
Tu col gomito un poco ; un poco anch’ ella 
Ti risponda premendo; e a la tua lena 
Dolce peso a portar tutta si doni , 

Mentre lieti celiando a brevi salti 
Su per r agili scale ambo affrettate. 

Oh come al tuo venir gli archi e le volte 
De* gran titoli tuoi forte rimbombano ! 

Come a quel suon volubili le porte 
Cedono spalancate ; ed a quei suono 
Degna superbia in cor ti bolle , e face 
L’ anima eccelsa rigonfiar più vasta ! 

Entra in tal forma, e' del tuo grande ingombra 
Gli spazj foitiunati. Ecco di stanze 
Ordiii lungo* a voi s* apre. Altra di servi 
Infimo gregge alberga , ove tra lampi 
Di moltiplice lume or vivo , or spento , 

E fra sempre incostanti ombre schiamazza 
11 sermon patrio e la facezia e il riso 
Dell* enei^ica plebe. Altra di vaghi 
Zazzeruti donzelli è certa sede , 

Ove accento stranier misto al natfo 
Molle susurra s’apparecchia in tanto 
Copia di carte e moltitòrme avorio , 

Alme l’uno a la pugna, indice 1* altro 
D’ alti cimenti e di vittorie illustri. 
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Al fin più interna, e di gran luce e d’oro 
E di ricchi tappeti aula superba 
Sta servata per voi , prole de’ numi. 

10 di razza mortale , ignoto vate , 

Come ai’dirò di penetrar fra i cori 
De' semidei , ne lo cui sangue in vano 
Gocciola impura ccrcheria con vetro 
Indagator colui che vide a nuoto (i) 
l'er r onda genitale il picciol uomo ? 

Qui tra i servi m’arresto, e qui da loro 
Nuove del mio Signor virtudi ascose 
Tacito apprenderò. Ma tu sorridi , 
Invisibil Camena , e me rapisci 
Invisibil con te fra li negati 

Ad ognaltro profano aditi sacri. 

Già il mobile de’ seggi ordine augusto 
Sopra i tiepidi strati in cerchio volge ; 

E fra quelli eminente i fianchi estende 

11 grave Canapè. Sola da un lato 
La matrona del loco ivi s’ appoggia : 

E con la man , che lungo il grembo cade , 
Lentamante il ventaglio apre e socchiude. 
Or di giugner è tempo. Ècco le snelle 
E le gravi per molto adipe dame , 

Che a passi velocissimi s’ affrettano 
Nel gran consesso. I cavalieri egregi 
Lor camminano a lato ; ed elle , intorno 
A la sedia maggior vortice fatto 
Di sè medesme , con sommessa voce 


(i) Lcwcnocchio. 
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Brevi note Bisfjigliano , e dilegudnsi 
Dissimulando fra le sedie umili. 

Un tetopo il Canapè nido giocondo 
Fu di risi e di scherai , allor che T ombre 
Abitar gli fu grato ed i tranquilli 
Del palagio recessi. Amor primiero 
Trovò lopra- ingegnosa. Io voglio, ei disse, 
Dono a le amiche mie far d’un bel seggio 
Che tre ad un tempo nel suo grembo accoglia . 
Così , Tjualor degl’ inij)ortuni altronde 
Volga la turba , sederan gli amanti 
L’uno a lato dell’alto, ed io con loro. 
Disse , fe’ plauso con le palme , e 1’ ali 
Apri volando impaziente all’opra. 

Ecco , il bel fabbro lungo pian disjxuie , 
Di tavole contesto e molli cigne. 

A reggerlo vi dà vaghe colonne 
Che del silvestre Pane i piè leggeri ' 
Imitano scendendo : al dorso poi 
V’alza pàtulo appoggio; e il volge a i lati, 
Come far soglion flessuosi acanti , 

O ricche coiTia d’Areade montone. 

Indi , predando a le vaganti a ù rette 
L’ ali e le piume, le condensa e chiude 
Jn tumido cuscin che tutta ingombri 
La macchina elegante 5 e al fin l’ adorna 
Di molli sete- e di vernici e d’ oro. 
Quanto il dono d’ Amor piacque a le belle ! 
Qfianti pensier lor balenare in mente ! 
Tutte il chiesero a gara; ognuna il volle 
Ne le stanze più inteiue ; applauso ognuna 
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A ia iiinàta energia del vago arnese 
Mal repugnante e mal cedente insieme 
Sotto a i mobili fianchi. Ivi sedendo 
Si ritrasser le amiche ; e da Io sguardo 
De’ maligni lontane a i fidi orecchi 
Si mormoraro i delicati arcani. 

Ivi la coppia de gli amanti , a Iato 
Deir arbitia sagace , o i nodi strinse , 

0 calmò l’ira e nuove leggi apprese. 

1 vi sovente 1’ amador faceto 

, ilaro volume all’ altrui cara sposa 
Lesse spiegando , e con sorrisi arguti 
Lepida imago fe’ notar tra i fogli. 

Il fortunato seggio invìdia mosse 
De le sedie minori al popol vario ^ 

E fama è che talora invidia mosse 
Anco a i talami stessi. Ah ! perchè mai 
Vinto da insana ambizione uscio 
Fra lo immenso tumulto e fra il clamore 
De le veglie solenni? Avvi due^Geiij 
Fastidiosi e tristi a cui dier vita 
L’Ozio e la Vanità; che noti al nome 
Di Puntiglio e di Woia erran cercando 
Gli alti palagi e le vigilie illustri 
De la stirpe de’ Numi. Un fra le mani 
Porta verga fatale , onde sospende 
Ne’ miseri percossi ogni lor voglia j 
E , di macchine al par che l’arte inventi, 
Modera 1’ alme a suo talento e guida : 

L’ altro piove da gli occhi atro vapore ; 
E da la bocca sbudigliaiite esala 
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Àlito lungo, die sembiante a i pigri 
Sdii dell’ austro si dilata e volve « 

£ d’ inane torpor le menti occupa.. 

Questa del Canapè coppia, infelice 
Allor prese l’ imperio ; e i Risi e i Giochi 
Ed Amor ne sospinse , e trono il fece , 
Ove le madri de le madri eccelse 
De’ primi eroi esercitan lor tosse ; 

Ove r inclite mogli , a cui beata 
Rendon la vita titoli distinti 9 
Sbadigliano distinte. Ah! fuggi) ah! fuggi, 
Signor , dal tetro influsso ; e là fra i seggi 
De le più miti dee quindi remoto 
Con Talma gioventù scherza e t’allegra. 

Quanta folla d'eroi! Tu , che. modello 
D’ogni nobil virtù, d’ogni atto egregio 
Esser dei fra* tuoi pari, i pari tuoi 
A conoscere apprendi j e in te raccogli 
Quanto di belio e glorioso e grande 
Sparse in cento di loro arte o natui'a. 
Altri di lor ne la carriera illustre 
Stampa i primi vestigi ; altri gran parte 
‘ Di via già corse ; altri a la meta è giunto. 
In vano ih vulgo temerario a gli uni 
Di fanciulli dà nome ; e quelli adulti , 
Questi ornai vegli di chiamare ardisce: 
Tutti son pari. Ognun folleggia e scherza j 
Ognun giudica e libra ; Ognun del pari 
L altro abbraccia e vezzeggia; in ciò soltanto 
iNon simili tra lor , chè ognun sua cura 
Ha fra 1’ altre diletta onde più brilli. 
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Questi or esce di 14 , dove ne’ trivj 
Si miuistran bevande .ozio e novelle. 

Ei v’ andò mattutin , partinne al pi-anzo , 
Vi tornò fino a notte; e già sei lustri 
Volgon da poi che il bel tenor di vita 
Giovinetto intraprese. Ah ! chi di lui 
Può sedendo trovar più grati sonni , • 

O più lunghi sbadigli , o più fiate 
D’ atro rapè solleticar le nari , 

O a voce popolare orecchio e fede , 
Prestar più ingordo , e declamar più forte ? 
Quegli è r almo garzon ct^e con maestri 
Da la scotica sua moti di braccio 
Desta sibili egregi j e V ore illustra 
L’ aere agitando de le sale immense 
Onde i prischi trofei pendono e gli avi. 
L’ alti-o.e r eroe che da la guancia enfiata , 
E dal torto oricalco a i trivj annunzia 
Suo talento immortai , qualor dall’ allo 
De’ famosi palagi emula il suono 
Di messagger che frettoloso arri ve. 
Quanto è vago a mirarlo allor che investe 
Cinto spedita , e coir le gambe assorte • 
In ampio cuoio , cavalcando , a i campi 
Rapisce il cocchio , ove la dama è assisa , 
E il mai-ito e 1’ ancella e il figlio e il cane ! 
Vuoi su lucido carro in di «solenne 
Gir trionfando al Corso ? Ecco quell’ uno 
Che al lavor ne presieda. E legni e pelli 
E ferri e sete e carpentieri e fablnn . ^ 

A lui son noti r e per l’Ausonia tutta 
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È noto ei pure. 11 Calabro, di feudi 
E d’ ordini superbo, i duchi e i prenci 
Che pascon Mongibello , e fin gli stessi 
Gran nipoti Roman a lui sovente 
Ne commetton la cura : ed ei sen vola 
D’ una in altra officina , in fin che sorga , 
Auspice lui , la fortunata mole: 

Poi di tele recinta e contro all’ onte 
De la pioggia e del sol ben forte armata , 
Mille e più passi 1’ accompagna ei stesso 
Fuor de le mura , e con soave sguardo 
I^a segue ancor sin -che la via declini. 

Or non conosci del Figliuol di Maja 
11 più celebre alunno , al cui consiglio 
Nel gran dubbio de’ casi , ognaltro cede 
Sia che dadi versati , o pezzi eletti, 

O giacènti pedine , o brevi o grandi 
Carte mescan la pugna? Ei sul mattino 
Le stupide emicranie o 1’ aspre tossi 
Molce , giocando , a le canute dame : 

Ei , già tolte le mense , i nati or ora 
Giochi a le belle declinanti insegna. 

Ei , la notte , raccoglie a se dintorno 
Schiera d’eroi che nobil estro. infiamma 
D’ apprender l’ arte onde 1’ altrui fortuna 
Vincasi e domi , e del soave amico 
Nobil parte de’ campi all’ altro ceda. 

Vedi giugner colui che di cavalli 
Invitto domator divide il giorno 
Fra i ca vaili c la dama? Or de la dama 
La man tiepida J preme ; or de’ cavalli 
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Liscia i dorsi pilosi , o pur col dho 
Tenta a terra prostrato i ferri e V ugna. 
Aimè ! misera lei quando s’ indice 
Fiera altrove frequente ! Ei T abbandona , 
E per monti inaccessi c valli orrende 
Trova i lochi remoti , e cambia o merca. 
Ma lei beata poi quand’ ci sen torna 
Sparso di limo , e novo fasto adduce 
Di frementi corsieri ; e gli avi loro 
E i costumi e le patrie a lei soletta 
Molte lune ripete ! Or mira un altro 
Di cui più diligente o più costante 
Non fu mai damigella o a tesser nodi , 
0 d’ aurei drappi a separar lo stame. 

A lui turgide ancora ambo le tasche 
Son d’ ascose materie. Eran già queste 
Prezioso tappeto in cui distinti 
D’ oro e lucide lane i casi apparvero 
D’ Ilio infelice ; e il cavalier sedendo 
Nel gabinetto de la dama , ormai 
Con ostinata man tutte divise 
In fili minutissimi le genti 
D’Argo e di Frigia. Un fianco solo resta 
De la Greca rapita : e poi 1’ eroe , 

Pur giunto al fin di sua tlecenne inqu'csa , 
Andrà superbo al par d’ ambo gli Atridi. 
Ve’ chi sa ben come si deggia a punto 
Fausto di nozze o pur d’ estremi fati 
Miserabile annuncio in carta esporre. 

Lui scapigliati e torbidi la mente 

Per la gran doglia, a consultar scn vanno 


Il6 hk AOTt£. 

I novi eredi t nè già mai fur viste 
Tante vicino a la Carnea caverna 
Foglie volar d’ oracoli notate, 

Quanti avvisi ei raccolse, i quali Un giorno 
Per' gran pubblico ben serbati fieno. . 

Ma ehi T opre, diverse o i varj ingegni 
Tutti esprimer poria , poi che le stanze 
Folte già son di cavalieri e dame ? 

Tu per quelle t’avvolgi; ardito e baldo 
Vanne , torna t’ assidi, ergiti , cedi , 
Premi , chiedi perdono , odi , domanda , 
Sfuggi, accenna, schiamazza^ entra e ti mesci 
A i divini drappelli} e a un punto empiendo 
Ogni cosa di te , mira ed apprendi. 

Là i vezzosi d’ Amor novi seguaci 
Lor nascenti fortune ad alta voce 
Gonfidansi all’ orecchio , e ridon forte , 

E saltellando batton palme a palme } 

Sia che a leggiadre imprese Amor li guidi 
Fra le oscure mortali , o che gli assorba 
De le dive lor pari entro a la luce. 

Qui gli, antiqui d’ Amor noti campioni 
Con voci esili e dall’ ansante petto 
Fuor tratte a stento , rammentando vanno 
Le- già corse in amar fiere vicende. . 

Indi gl’imberbi eroi, cui diede il padre 
La prima coppia di destrier pur jeri , 
Con animo viril celiano al fianco 
Di provetta beltà che a i risi loro ^ 

Alza scoppi di risa , e il nudo spande , 
Che di' veli mal chiuso i g aardi cerca 
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Che il cercarono un tempo. Indi gli adulti , 
A la cui fronte il primo ciuffo appose 
Fallace parrucchier , scherzali vicini 
A la sposa novella : e di bei motti 
Tendonlc insidia , ove di lei s’ intrichi 
L’ alma inesperta e il timido pudore. 

Folli ! che a i detti loro ella va incontro 
Valorosa così come una madre 
Di dieci eroi. V’ ha in altra parte assiso 
Chi di "lieti racconti , o pur di fole 
Non ascoltate mai raro promette 
A le dame trastullo ; e ride e narra ^ 

E ride ancor, ben che a le dame in tanto 
Sul belTarco de’ labbri aleggi e penda 
Non voluto sbadiglio: v’ha chi altronde 
Con fortunato studio in novi sensi 
Le parole converte , e in simil suoni 
Pronto a colpir divinamente scherza. 

Alto al genio di lui plaude il ventaglio 
De le pingui matrone , a cui la voce 
Di vernacolo accento a nco risponde : 

Ma le giovani madri , al latte avvezze 
Di più gravi dottrine, il sottil naso 
Aggrinzan fastidite ; e pur col guardo 
Sembran chieder pictade a i belli spirti , 
Che lor siedon a lato , e a cui gran copia 
D’ erudita effemeride distilla 
Volatile scienza entro a la mente. 

Altri altrove pugnando audace innalza 
Sopra d’ ognaltro il palafren eh’ ci sale , 
O il poeta o il cantor che lieti ei rende 
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De le sue mense. Alti i dà vanto àll’ efstì 
Lucido e bello de la spada ond’egU 
Solo e per casi non più visti al fine 
Fu daLpiù dotto Anglico artier fornito. 
Altri grave nel volto ad altri espone 
Qual per 1’ appunto a gran convito apparve 
Ordin di cibi : ed alti’i stupefatto , 

Con profondo pensier, con alte dita 
Conta di quanti tavolieri a punto 
Grande insolita veglia andò superba » 

Un fra T indice e il medio inflessi alquanto j 
Molle ridendo , al suo vicin la gota 
Preme furtivo : e T un da tergo all’ altro 
Il pendente cappel dal braccio invola ; 

E del felice colpo a sò dà plauso. . 

Ma d’ogni lato i pronti servi in tanto 
E luci’ e tavolieri e seggi e carte , 
Suppellettile augusta ^ entrai! portando. 
Un sordo stroppicciar di mossi ^ scanni , 
Un cigolio di tavole spiegate 
Odo vagar fra le sonanti risa 
Di giovani festivi , e fra le acute 
Voci di dame cicalanti a un tempo, 
Qual dintorno a selvaggio , antico moro, 
Sull’ imbrunir del di , garrulo stormo 
Di frascheggianti passere novelle. 

Sola in tanto rumor tacita siede 

La matrona del loco ; e chino il fronte , 
E increspate le ciglia , i sommi labbri 
Apjioggia in sul venta glio , arduo pensieri 
Macchinando tra se. Medita certo 
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Gjme al cantlor , come al puclor si deggia • 
Li cara figlia preservar , che torna 
Doinan dai chiostri ove il sermoii d’Italia 
Pur giunse ad obliar, meglio erudita 
Le le Galliche grazie. Oh qual dimane 
Ne i genitor , ne’ convitati , a mensa 
Ben cicalando , ecciterai stupore , 

Bella fra i lari tuoi vergin straniera ! 
Errai. Nel suo pensici’ volge di cose 
L’ alta madre d’ emi mole più grande 5 
E nel dubbio crudel col guardo invoca 
De le amiche 1’ aita; e a se con mano 
Il fido cavalicr chiede a consiglio. 

Qual mai del gioco a i tavolici’ diversi 
Ordii! porrà, che de le dive accolte 
Nulla obliata si dispetti , e nieghi 
Più qui tornare ad aver scorno ed onte? 
Come con pronto antiveder del gioco 
Il d issi m il tenore a i genj eccelsi 
Assegnerà conformo , end’ altri poi 
Non isbadigli lungamente , e pianga 
• Le mal gittate ore notturne, e lei. 

De lo infelice oro perduto incolpi ? 

Qual paro e quale al tavolici’ medesmo 
E di campioni e di guerriere audaci 
Eia che tra loro a tenzonar congiunga ; 

Sì che già mai per miscrabil caso 
La vetusta patrizia , essa e lo sposo 
Ambo di regi favolosa stirpo , 

Con lei non scenda al paragon, che al grado, 
Per breve serie di scrivani or ora 
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Fu de’ nobili assunta y e il cui marito 
Gli atti e gli accenti ancor serba del monte? 
Ma che non può sagace ingegno e molta 
D’ anni e di casi esperienza ? Or ecco 
Ella compose i fidi amanti , e lungi 
De la stanza nell’ angol più remoto 
11 marito costrinse , a di si lieti 
Sognante ancor d’ esser geloso. Alti'ove 
Le occulte altrui, ma non fuggite all’occhio 
Dotto di lei, ben che, nascenti a pena. 
Dolci cure d’ amor , fra i meno intenti 

0 i meno acuti a penetrar nell’ alte 
Deir animo latebre , in grembo al gioco 
Pose a crescer felici : e già in duo cori 
Grazia e mercè de la belFopra ottiene. 
Qui gl’ illustri e le illustri, e là gli estremi 
Ben seppe unir de’ novamente compri 
Feudi e de’ prischi gloriosi nomi 

Cui mancò la fortuna. Anco' le piacque 
Accozzar le rivali , onde spiarne 

1 mal chiusi dispetti. Anco per celia 
Più secoli adunò , grato aspettando 

E per gli altri ~e per sé , riso dall’ ire 
Settagenarie , che nel gioco accinse . 
Fien con molta raucedine e con molta 
Tentennar di parrucche e cuffie alate. 
Già per 1’ aula beata a cento ìntoi*no 
Dispersi tavolier seggon le dive , 

Seggon gli eroi che dell’ Egerie sono 
Gloria somma o speranza. Ove di quattixi 
•Un di’appel si raccoglie, e dove un altro 

A. 
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Di tre sol tanto. Ivi di molti e grandi 
Fogli dipinti il tavolier si sparge ; 

Qui di pochi e di brevi. Altri combatte j 
Altri sta sopra a contemplar gli eventi 
De la instabil fortuna , e i tratti egregi 
Del sapere o dell’ arte. In fronte a tutti 
Grave regna il consiglio , e li circonda 
Maestoso silenzio. Erran sul campo ^ , 

Agevoli ventagli , onde le dame 
Cercan ristoro all’ agitato spirto 
Dopo i miseri casi. Erran sul campo 
Lucide tabacchiere. Indi sovente 
Dn’util rimembranza , un pronto avviso 
Con le dita si attigne ; e spesso volge 

I destini del gioco e de la veglia 
Un atomo di polve. Ecco sen ugne 

La panciuta matrona intorno al labbro 
Le calugini adulte ; ecco sen ugne 
Le nari delicate e un po’ di guancia 
La sposa giovinetta. In vano il guardo 
D’ esperto cavalier, che già su lei 
Medita nel suo cor future imprese , 
liC domina dall’ alto i pregi ascosj ; ! 

E in van d’ un altro , timidetto ancora 

II pertinace piè l’estrema punta 

Del bel piè la sospigne. Ella non sente , 

O non vede, o non cura. Entro a que’ fogli, 
Ch’ella con man sì lieve ordina o turba, 

De le pompe muliebri a lei concesse , ^ 

Or s’ agita la sorte. Ivi è raccolto 
Il suo cor , la sua mente. Amor sorride j « 
E luogo e tempo a vendicarsi aspetta. 
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Chi la vasta quiete osa da un I to 
Romper con voci successive , or aspro 
Or moUi, or alte ora profonde, sempre 
0)n tenore ostinato al par di secchi 
Che scendano e ritornino piagnenti 
Dal cupo alveo deir onda 5 o al par di rote 
Che , sotto al carro pesante , per lunga ' 
Oilansi strada scricchiolar lontano ? 

L’ ampia tavola è questa a eui aduna 
Quanto mai per aspetto e per maturo 
Senno il nobil còncilio ha di più grave 
O fra le dive socere o fra i nonni , 

O fra i celibi già da molti lustri 
Memorati nel mondo. In sul tappeto (1) 
Sorge grand’ urna , ohe poi scossa in volta 
La dovìzia de’ numeri oomparte 
Fi*a i giocator , oui numerata è innanzi. 
D’ immagini diverse alma vaghezza. 

Qual Unge il vecchio, che con man la negra 
Sopra le grandi porporine brache 
Veste raccoglie, e rubicondo il naso 
Di grave stizza , alto minaccia e grida , 

L’ aguzza barba dimenando. Quale 
. Finge colui che con la gobba enorme 
F il naso enoime e la forchetta • enorme ' 
liC cadenti lasagne avido ingoja : 

Quale il multicolor Zanni leggiadro 
^ Che col pugno posato al fesso legno 
Sovra la punta dell’un piè s’ ianoltra , 

( 1 ) La Cat^agnola , giuoco usitato in Lombardia. 
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E la succinta natica rotando , 

Altrui volge faceto il nero cdfo. 

Nè d’ animali ancor copia vi manca , 

0 al par d’ umana creatura V orso 
Ritto in due piedi , o il micio, o la ridente. 
Simia , o il caro asinelio , onde a sè grato, 
E giocatrici e giocator fan speglio. 

Signor , che fai ? Così dell’ opre altrui 
Inoperoso spettator non vedi 
Già la sacra del gioco ara disposta 
A te pur anco ? E nell’ aurato bronzo , 
Che d’ Attiche colonne il grande imita , 

1 lumi sfavillanti , a cui nel mezzo , 
Lusingando gli eroi , sorge di carte 
Elegante congerie intatta ancora ? 

Ecco «’ asside la tua Dama , e freme 
Ornai di tua lentezza : eccone un’ altra j 

. ]^co r eterno cavalier con lei, 

Che ritto in pie del tavolino al labbro 
Più non chiede che te ; e te co i guai di ^ 
Te con le palme desiando affretta. 

Questi , or volgon tre lustri , a te simile. 
Corre di gloria il generoso stadio 
De la sua dama al fianco. A lei V intero, 
Giorno il vide vicino , a lei la notte 
Innoltrata d’ assai. Varia tra loro 
Fu la sorte d’ amor 5 mille le guerre. 
Mille le paci , mille i furibondi 
Scapigliati congedi , e mille i dolce 
Palpitanti ritorni, al caro sposo 
Noti non sol, ma nel teatro c al Corso 

8 * 
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Lunga e trita novella. Al fine Amore- 
Dopo tanti* travagli a lor nel grcmJjo. 
Molle sonno chiedea, quand'ecco il Tèmpo- 
Tra la coppia felice osa indiscreto 
Passar volando ; e de la dama un poco j 
Dove il ciglio ha confin, riga la guancia 
Con la cima dell* ale ; all’ altro svelle 
Parte del ciuffo che nel liquid’ aere 
Si conteser di poi 1* aure superbe 
Al fischiar del gran volo , a i dolci lai 
De gli amanti sferrati Amor si scosse y. 

Il nemico senti , Tarmi raccolse , 

A fuggir cominciò. Pietà di noi , • 

Pietà, gridan gli amanti : or se tu parti 
Come sentir la cara vita , come 
Più lunghi desiarne i giorni e T ore ? 

Nè già in van si gridò. La gradi mano 
Verso T omero armato Amor levando 
Rise un riso vezzoso y indi un bel mazza 
De le carte che Fe'lsina colora r , • 

Tolse da la faretra ; e , questo, ei di^, 
A voi resti in mia vece. Oh^meraviglia l 
Ecco que* fogli , con diurna mano 
E notturna trattati , anco d’ amore 
’ Sensi spirano e moti. Ah se un invita 
Ben comprese giocando , e ben rispose 
* Il cavalier , qual de la daipa il fiede 
Tenera occhiata che nel cor discende ; 

E quale a lei voluttuoso in bocca 
Da una fresca rughetta esce il sogghigno ì 
Ma se i vaghi peilsieri ella disvia 
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Solo un momento, e il giocatore avverso 
Util ne traggo, ah ! il cavaliere allora 
Freme geloso, si contorce tutto. . . 

Fa irrequieto scricchiolar la sedia ; 

E male e violento aduna e male 
Mesce i discordi de le carte semi ; 

' Onde poi T altra giocatrice a manca 
Ne invola il meglio : e la stizzosa dama, 
I due labbri aguzzando , il pugne e stei zu 
Con atroce implacabile ironia 
Cara a le belle multilustri. Or ecco 
Sorger fieri dispetti , acerbe voglie , 
Lungo aggrottar di ciglia , e per più giorni 
A la veglia , al teatro, al corso, in cocchio 
Trasferito silenzio. Al fin chiamato 
Un per gran senno e per veduti casi 
Nestore , tra gli eroi famoso e chiaro , 
Rompe il tenor de le ostinate menti 
Con mirabil di mente arduo consiglio. 
Così ad onta del tempo or lieta or mesta 
L’ alma coppia d’ amarsi anco si finge j 
Così gusta ìa vita. Egual ventura 
T’ c serbata , o Signor , se ardirà mai , 
Ch’ io non credo però , 1’ alato veglio 
Smovere alcun de’ preziosi avorj 
Gnor de’ risi tuoi , sì che le labbra 
Si ripieghino a dentro , e il gentil mento 
Oltre i confili de la bellezza ecceda. 

Ma d’ ambrosia e di ne'ttare gelato 
Anco a i vostri palati almo conforto , 
Terrèstri Deit adi , ecco scu viene 5 
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E cento Ganimedi , in vaga pompa. 

E di vesti e di crin , lucide tazze 
Ne recan taciturni ; e con leggiadro 
E rispettoso inchina tutte spiegando 
Deir omero virile e de’ bei nanchi 
Le rare forme, lusingar son osi 
De le Cinzie terrene i guardi obliqui. 

Mira, o Signor , che a la tua Dama un d’essi 
^>ne s’ accosta , e con sommessa voce 
È mozzicando le parole alquanto , 

Onde pur sempre al suo Signor somigli , 

À lei di gel voluttoso annuncia 
Copia diversa. Ivi è raccolta in nevte 
La fragola gentil che di lontano 
Pur col soave odor tradì se stessa j 
V’ è il salubre limon ; ^y’è il molle latte, 
V’ è, cou' largo tesor culto fra noi , 

^omo stranier che coronato usurpa (i) 
Loco ai pomi natii ; v’ è le due brune 
Odorose bevande che pur dianzi , 

Di scoppiato vulcan simili al corso, 
fumanti , ardenti > torbide, spumose 
Inondavan le tazze j ed or congeste 
Sono in rigidi coni , a fìeder pronte 
Di contraria dolcezza i sènsi altrui. 

Sorgi tu dunque , e a la tua dama intendi 
A porger di tua man, scelto fra molti, 

Il sapor più gradito. I suoi desiri 
Ella scopre. a te solo ; e mal gradito 

(i) L’AuanaSi 

t' 
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O lodato almen giugtie il diletto , 
Quando al senso di lei per te non giunge. 
Ma pna togli di tasca intatto ancora 
Candidissimo lin , che sul bel grembo ’ 
Di lei scenda' piegato , onde di gelo 
Inavvertita stilla i cari veli 
E le frange pompose in van minacci 
Di macchia disperata. Umili cose 
E di picciol valore al cieco vulgo 
Queste forse parran , che a te dimostro 
Con si nobili versi, e spargo ed orno 
DeWaghi fiori de lo stil ch’io colsi 
Ne’ recessi di Pindo e che già mai 
Da poetica man tocchi non furo. 

Ma di si crasso error , di tanta notte 
Già tu non hai l’eccelsa mente ingombra, 
Signor, che vedi di quest’ opre oj-dirsi 
De’ tuoi pari la vita , e sorger quindi 
La gloria e lo splendor di tanti eroi , 
Che poi prosteso il. cieco vulgo adora. 




fi- 


Digitized by Google 



Digitized by Googli 


SUL MONUMENTO 

• ' \ 

' ERETTO 
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GIUSEPPE PAR INI 

DAL COMSIGUEAB 

ROCCO MAR LI ANI 

NELLA SUA VILLA DETTA AMALIA. 

F E R S I 

estratti dal quinto canto inedito , 

DELLA MASCHERONIANA 
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•( Le parole sono in bocca di Pietro Verri, uno 
de’ quattro Spiriti descritti sùl fine del terzo» 
Canto. — Parini è uno. degli ascoltanti ). 


T . • • V ‘ : w . 

placidi cercai poggi felici , 

Che > con dólce pendio ciogon le liete 
beir Éupili lagune irrigatrici ; (i) 

E nel vederli mi sciamai : salvete » 

piagge dilette al Ciel che al ' mio Parihi 
Foste cortesi di vostr* ombre quete ; 

Quando ei fabbro di numeri divini 
JJ acre bile fé’ dolce , e 1^ vestia 
bi tebani concenti e venosini'. ^ 

Parea de’ carmi tuoi la melodia 

Per queir aure ancor viva , e Paure e Tonde. 

E le selve eràn tutte un’ armonia. 

PaVean d’ intorno i fior , 1’ erbe , le fronde ^ 
Animarsi , e iterarmi in suon pietoso : 

Il cantor nostro ov’ è ì chi lo nasconde ? 

Ed eccó in mezzo di ricinto ombroso 
Sculto un sasso funebre che dìcea : 

Ai sacri masi di Paris riposo. 


(i) Colli beati e placidi 
Che il vago Eupili mio - -• 

Cingete con dolcissimo 
Insensibil pendio , ec. . 

pAiuai y nell’ Ode sa la Vita rustica» 
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£ (ionna di beltà che dolce ai'dea . . 

( Tese r orecchio, e fiammeggiando il Vate 
Alzò r ai-co del ciglio , e sorridea ) 

Colle dita venia bianco-rosate 

Spargendolo di fiori e di mortella , 

Di rispetto atteggiata e di pietà te. 

Bella la guancia in suo pudor ; pih bella 
Su là fronte splendeà T alma serena 
dome in limpido rio raggio di stella. 
Poscia che dati ì mirti ebbe a man piena , 
Di lauro che parea lieto fiorisse 
Tra le sue man , fe’ al sasso una catena. 
£ un sospir trasse affettuoso , e disse . 

Pace eterna all* Amico : e te chiamando ^ 

I lumi al cielo si pietosi afEsse , 

Che gli occhi anch* io levai , certa aspettando 
La' tua discesa. Ah qual mai cura , o quale 
Parte d’ Olimpo ratteneati , quando 
Di que’ bei labbri il prego erse a te 1* ale ? 
Se questa indarno l’ udir tuo percuote , 
Qual altea ascolterai voce mortale ? 
Riverente in disparte alle devote 
. Cerimonie assistea, colle tranquille 
Luci nel volto della Donna immote, 

Dom d’alta cortesia , (i) che il Ciel sortillc 
Più che consorte , amico. Ed ei che vuole 

II voler delle care alme pupille 

■ ■ 

^i) Il consigliere Rocco Marliani , uomo amico 
alle lettere ed ai letterati , che segnalò l’amor 
auQ verso il Pariui coq questo monumento. 
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